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Lo secol primo , quant 1 oro , fu bello. 

DAI} TE ^ 

Tu domandi perchè a certi tempi venisse in 

uso un parlare di corrotta maniera 

La cagione è quella che suoli udire comunemen- 
te^ quella che passò appo i Greci in proverbio i 
Tale il parlar degli uomini quale il vivere. 

seseca let. 114. trad.di P. Giordani. 
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ALLA SIGNORA 

PER MOLTE LETTERE E GENTILEZZE 
CHIARISSIMA 

MARIANNA CAFFIERO— BONGHI 

» » % 

napolitana 


STIMABILISSIMA SIGNORA 

Due ragioni mi hanno indotto a man- 
dare a stampa il ragionamento c!t io 
in forma di lettera già le scrissi e di- 
ressi con la data del 49. Maggio \ 842. 
intorno a ciò che dicesi ed è bello 
scrivere italiano ec. La prima il set* 
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lit io desiderato da Lei mede lima pub- 
blicato , perche riuscito in piacere di 
Lei ed approvato e commendato da suoi 
sapienti amici : la seconda che avendo 
io dovuto fare per cosi dire la mia 
confessione di fede letteraria dinanzi a 
questa Tiberina Accademia , e cavando 
da quella lettera quel tanto che basta- 
va ad un discorso accademico , me lo 
udii io stesso qui , recitandolo , applau- 
dire e lodare ; ed alcuni , forse pili 
larghi in cortesia verso di me, fin mi 
dissero che non sarebbe indegno della 
pubblica luce . Venni in persuasione a- 
dunque che mettendo a stampa tutto 
intero il ragionamento; ove altro non 
fosse, in quanto alla cosa dommatica , 
non sarebbe, per dispiacere } anzi an- 
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(Irebbe a genio e nuscirebbe di qual- 
che utile al pubblico italiano : che in 
causa di patrio onore ogni, benché mi- 
nimo , parere o voto , è ajuto ed au- 
mento di forze per vincerla : e forse 
anche tornerebbe di piacevole sorpresa 
il vedere in essa sin impegnati umili 
ed osculi claustrali, con che s’ indiche- 
rebbe come finita e vinta del tutto la 
grande impresa. E questo dico, Signo- 
ra, affinché i grandi e solenni lettera- 
ti italiani, se loro verrà mai innanzi 
questo libretto , conoscano che furono 
efficacissime le lor grida, le quali sin 
penetrarono i chiusi ricinti del chiostro; 
e che i ritirati dal mondo non si ri * 
mungono muti e freddi a quei romon 
che fermano in bene nel mondo le sot> 
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ti della civil comunanza. Nel rinmmir 
te, mostrato il mio zelo per todecoro 
della mia bella patria Italia , ogni 
mio intendimento in pubblicare questo 
scritto si riposa nella graziosa bene- 
volenza di Lei , a cui già lo diressi , 
ed ora lo consacro in più solenni mo- 
di' Addio. 

Roma Araceli 40 Ottobre 4845 . 
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Non mi patisce più 1’ animo di 
tenere in espettazione Vostra Signo- 
ria , Rispettabilissima Signora , circa 
i dubbi ond’io con le mie quasi di- 
rei tentazioni letterarie mi sono in- 
gegnato di condurla nella mia sen- 
tenza intorno a ciò che dicesi ed è 
bello scrivere italiano. Alla spiedo- 
lata le ne ho pur dettò parola or in 
questa or in quella delle mie lette- 
re ; sì nondimeno come mi e ca- 
duto in acconcio, ed Ella gentilmen- 
te me ne porgerà occasione ; fion 
mai però di professione , come coti- 
viensi all’ argomento. Vero è che dal 
momento primo che mi cadde in 
sorte il conoscerla , 0- fummi dato 
di ammirare il suo belio ingegno , 
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e la varia erudizione , e’1 sapere ili 
molle lettere e lingue , e la non co- 
munal sagacità dello spirito fin ne T 
misteri delle metafisiche e delle sto- 
rie religiose e politiche delle nazio- 
ni ; io ( le confesso schiettamente ) 
venni in desiderio, e disposi in mio 
animo di trarla nel buon partito de- 
gli amatori del puro e nobile scri- 
vere italiano : dal quale per, troppa 
vaghezza, . de’ moderni , e più forse 
per troppa stima agli scrittori fore- 
stieri, con alcun mio rincrescimen- 
to .la vedeva un coiai poco dilun- 
gata. Ma non me le chiariva contro 
alla scoperta , temendo non offen- 
dessi la sua delicatezza. Onde era 
per riverenza quello che per .dub- 
bio disse di sé Dante: allorché stani- 
do tra due »sì ben si dipinse nella 
incertezza con quel vaghissimo verso: 
.,11 si , e il no in capo mi tenzona, r 

La qual reverenza cionnostante a 
quando a quando mi era vinta dai- 

* V 
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la carità che porto al suo chiaro 
nome ; ed ora con un motto , ora 
con altro , quando col metterle i ir- 
nanzi siccome specchio questo e quel 
forbito scrittore italiano , e varian- 
do ingegni , non mai il proposito y 
mi condussi a tale , che all’ ultima 
sua lettera sul dotto ed eloquente 
lavoro (su la Filosofia de simili) dell 7 
ottimo nostro filosofo P. Costantino 
da Sannicandro , non mi seppi più 
contenere ; onde posi mano all’ o- 
pera, per veder modo di cessare per 
sempre tra noi ogni differenza di 
pensamento in materia di dogmi let- 
terari italiani. Certamente 1’ animo 
di Lei era già preparato ad una ten- 
zone letteraria; il mio mi piangeva 
continuo in osservare le tante perle 
di eletti pensieri , onde Ella cospar- 
ge ed intesse i suoi scritti , andar 
ineschiate a qualche mondiglia e lor- 
dura oltramontana ; perciò ruppi il 
mal compresso silenzio; e le seri&- 



Digitized by Google 



— 40 — 

si più volte toccando della quistio- 
ne direttamente ; in ordine almeno 
a quelle riflessioni, per le quali El- 
la si rimaneva nella sua opinione , 
rifiutando la mia. Ma ora mi avviso 
trattare un sì importante argomento 
con maggiore solennità che non ho 
fatto innanzi , discorrendone i prin- 
cipi ; chiariti i quali , le dottrine 
che ne conseguitano entreranno co- 
me quasi spontanee e senza contra- 
sto alcuno in un animo diritto ed 
amico di ragione , com’ è il suo. 
Non cerchiamo se non il vero, non 
vagheggiamo che il bello: perciò la 
presente disputazione , la quale mi- 
ra a scoprire il vero , e '1 bello nel- 
le cose letterarie, non sarà senza di- 
letto , mi confido : il vero , secon- 
do retta ragione , nel bello; chè il 
vero è fondamento del bello: il bei- 
lo, secondo la pura natura delle co- 
se ; chè il bello è lo splendore del 
vero. _ - 
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E dicendole con Dante 

. . > . , Come amtco mi perdona , 

Se troppa sicurtà tri 1 allarga il freno , 

E come amico ornai meco ragiona ; 

senza più incomincio. Nè recherò qui 
in mezzo que’ tanti nomi, e varie sen- 
tenze, di antichi e moderni, di ita- 
liani e forastieri, onde (ad udire) si fa 
quasi terribile, nonché grave e vene- 
randa , la coorte de’ pensatori liberi 
nel fatto delle lettere ; chè questa 
pompa aggiugnerebbe magnificenza 
al ragionamento , gli torrebbe brevi- 
tà e proprietà ; ma caverò dalle stes- 
se lettere di lei, e porrò qui , come 
segno unico, a cui guarda il mio di- 
scorso, le principalissime di quelle 
ragioni, che le son parate far prò al- 
la così detta e creduta filosofica li- 
cenza dello scrivere e parlare di al- 
cuni d’oggidì. Così Ella avrà sola il 
vanto della opposizione; io pienis- 
simo il piacere di non parlare che 
con Lei. E’ da cercare ne’ classici 
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scrittori di nostra lingua , dico io , 
la forma vera del bello scrivere ita- 
liano ; le parole , le frasi , le ma- 
niere , il periodare ne J classici ; co- 
minciando da trecentisti. Dalla quale 
sentenza Ella un cotal poco si di- 
lunga , ed oppone le seguenti rifles- 
sioni. In prima adunque dice: «deb* 
» be essere il passato la legge eter- 
» na dello avvenire? Poi ; lingua, 
» lingua , esclama ! senza però av^ 
», vedervi che codesta vostra lingua 
» il più delle volte stanca , e sa di 
» pedanteria benanco. Non altro eo- 
» dice che il dizionario ! E se fra 
» bei pensieri o bella poesia notate 
» per mala ventura una sola voce 
» non usata da Boccaccio o da Ser 
» Brunetto o dal Pulci o dal Firen- 
» zuola o dal Sacchetti o da Gino 
» da Pistoja , e che so io, dannate 
» volentieri al fuoco quello qualsia- 
» si componimento , gridando al- 
» tissi inamente die gli scrittori del 
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» secolo XIX. son tutti reprobi , de- 
» gni dell’ ultima bolgia dell’ infer- 
» no. Ed altrove ; Nè per bene seri- 
» vere io credo esser necessario scri- 
» vere alla Boccaccesca maniera , 

» con tutte quelle sue trasposizioni 
» e tortuosità , e quei giri e rigiri 
» di parole , quasiché si scrivesse 
» in alemanno idioma , ove i tem- 
» pi composti sono tutti divisi , re- 
» stando gli ausiliari in cima delia 
» frase , e ponendosi i participi , 
» tutti , quanti più ne cadono nel 
» periodo , in fine ... « ed io tan- 
» to più rifletto non esser necessa- 
» rio tanto scontorcimento alla buo- 
» na letteratura italiana, che ... e 
» Dante stesso, non ebbero mai il 
» ticchio di scrivere sì stiracchiata- 
» mente come tanti altri, eppure sono 
» essi classici. Ed aggiunge ; il solo 
» pensare che dovrei leggere Ca\ al- 
ai ca . . . mi fa già sonnacchiare bel 
a> belio. E comhiude » avere lo stile 
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>y e ’l pensiero un sesso ; e la di- 
» stinzione de’ generi conosciuti in 
» grammatica trascende molto al di 
» là de’ suoi limiti «. E pone il si- 
gillo a tutto ciò , dicendo : » ogni sta- 
» gione , ogni ora del dì , ogni e- 
» poca possedere le sue bellezze , i 
» suoi vantaggi , come le sue incoia 
» venienze . * . » 

Nelle quali sue filosofiche rifles- 
sioni io, non certo in tutto, ma non 
posso non consentire nella più parte ; 
lasciate da banda quelle imputazioni 
che si aggiustano a settatori della 
buona causa , e non sono vere nò 
punto nè poco , come appresso si 
vedrà. Nella parte vera poi io non 
solo consento , come ho detto , ma 
protestomi a punto seguitatore an- 
eli’ io di cotali massime. Onde meco 
stesso mi allegro che noi non siamo 
sì discordi di parere in questa let- 
teraria faccenda, come apparrebbe a 
prima giunta. Ella, quanto mostra. 
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condanna una certa asprezza di stile , 
o di costrutto , o non so che altro, 
che non le va a sangue in alcuni 
di quegli autori antichi italiani eh’ io- 
tante volte le ho posti innanzi a vo- 
ler imitare; ed oltre a ciò, com’ io 
mi avviso, non vorrebbe confinati gl’ 
ingegni al trecento, ma sì che libe- 
ri volino pe’ campi della scienza ; 
lutandosi da discreti della lingua 
antica ; e della vaghezza e copia e 
disinvoltura della nuova sempreppiù 
arricchendosi. Ma io le dico e di- 
mostrerò che lo studio de’ trecenti- 
sti , e di tutti i classici di secolo 
in secolo venuti infino a Pietro Gior- 
dani, è necessario a cui voglia scri- 
vere in italiano sermone in quel 
savio modo , che Ella pur desidera 
ed insegna: e consentendo che quei 
nostri maggiori non siano da imitare 
in tutto, le soggiungerò il modo on- 
de vogliano studiarsi, affinchè se ne 
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potessero onorevolmente vantaggia- 
re le nostre scritture. 

Se non che innanzi tratto mi av- 
viso di qui porre alcune dichiarazio- 
ni importanti , e quasi confessioni 
in favore de’ principi sani e comu- 
ni, comeehè di essi non poco abu- 
sino i nemici delle proprietà italia- 
ne. Le quali confessioni, non essen- 
do, gran danno penso elle fosse per* 
arrivare, nonché alla mia riputazio- 
ne nel suo gentile animo , ma alle 
sante ragioni eziandio del vero e del 
giusto; chè è legge di natura invi- 
olabile quella che dice doversi <i cia- 
scuno il suo diritto, ed anche coi ne- 
mici bisogna esser onesto , nonché 
giusto. Ed oltre a ciò è utile il pre- 
porre alcuni principi ne’ quali biso- 
gna convenire, e mi sembrano, anzi 
sono, non pure il fondamento ma il 
decoro d’ ogni ben ragionato docu- 
mento ; anzi da essi, ben definiti e 
sapientemente svolti ed applicati , de- 
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rivano le più utili conseguenze per 
fermare le mie teorie , o sì meglio 
la comune dottrina de’ sapienti ita- 
liani^ 

Primamente adunque dico che io 
rispetto assai , ed ho in grandissima 
stima il bello delle letterature , in- 
glese , tedesca , francese , e di quan- 
te altre ben a ragione menano vanto 
di se per le molte e rare opere clas- 
siche , delle quali furono sorgente , 
e son ora sì ricche e magnifiche. E 
restringendomi alla francese, confesso 
che sia essa bellissima e vaghissima; 
la quale dati al mondo quei sì chiari 
uomini che furono Bossuet , Féné- 
lon , la Fontaine , Comeille , Moliè- 
re e cento altri scrittori tutti egregi 
in ogni maniera sia di prosaici sia 
di poetici componimenti ; ben si scor- 
ge , quella essere la letteratura di 
un gran popolo : di un popolo sa- 
piente e pulito, e di presente qua- 
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si maestro <T ogni gentile e magni- 
fico costume a tutte genti. Tal dico 
delle altre più e meno ; che tutte 
hanno capidopera solennissimi , na- 
tivi , sublimi. Ma voglio che si pon- 
ga mente , com’ è da fare (volendo 
adoperare da savi) , e si badi alle 
relazioni, o proprietà delle partico- 
lari e fra lor diverse e dirò pure 
contrarie indoli delle nazioni. Delle 
quali per fermo ciascuna ha sua fi- 
sonomia , onde si contraddistingue 
da qualunque altra; e maniera , e 
colore , e sangue , ed in una paro- 
la yita e portamento proprio: liscia- 
to il francese e scorrevole, aspro il 
tedesco , diffìcile e quasi misterioso 
Y. inglese , eccetera ; ma ciascuno 
bello a sua forma : la qual proprie- 
tà nazionale tutti conservano e cu- 
stodiscono religiosamente , come sa- 
cro patrimonio della nazione ; tutti 
amano e lodano come lor gloria; 
tutti con ogni cura ogni dì più ri-' 
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forbiscono , affinchè si mantenga in 
suo essere, e non si corrompa, ma 
cresca in bellezza , serbando sua na- 
tura. Le quali cose qui dico , affin- 
chè si vegga com’ io amando la pu- 
rità e proprietà della liugua e let- 
teratura italiana, e dannando in es- 
sa ogni straniera influenza , non pe- 
rò digrado le straniere lingue e let- 
terature ; ma come quelle sono in 
osservanza presso quelle genti , co- 
sì vuol ragione che si avesse la no- 
stra presso noi: tantoppiù che la no- 
stra lingua fra tutte le suddette è la 
più ricca di voci , e di maniere ; 
pieghevole ad ogni argomento , in 
ogni genere di prosa ; in tutti me- 
tri di poesia , armoniosissima; figlia 
primogenita della lingua d’ un po- 
polo re : Ed oltre a ciò come ita- 
liani abbiamo maniere e gusto af- 
fatto singolari , non pure nella lin- 
gua, ma in ogni sorta di opere let- 
terarie , o scientifiche ? o artistiche; 
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e sin i modi del viver civile e do* 
mestico sono e debbono esser di- 
versi, nè altri a noi si convengono. 
Onde egregiamente cantò Paolo Co- 
sta ; ( Opere. Volume IV. al Conte 
Gio: Antonio Roverella.) 

. . . Squallide rupi , orridi boschi , 

Precipitosi rapidi torrenti , 

Ciel nubiloso , duri petti , atroci 
Alme simili al loco , ond? ebber vita , 
Obbietti son , che mal si affanno a ’ dolci 
Campi , alV aer sereno , ai miti studi 
Di questa molle Italia ! e pur , lasciate 
Le rive (T Arno , * giovanili ingegni 
Cornano insanamente a cercar fiori 
Per la Scozia sassosa , ed io con loro 
Opra e sudor perdea 

Per la qual cosa si fa manifesto che 
tutto e la lingua , vuol esser pro- 
prio del paese , ove si nasce e si 
vive ; se natura , e non fantasia vo- 
gliami seguire. 

Per secondo protesto non voler 
essere io di quei stitici pedanti che 
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fanno sì stazionaria una lingua ed 
una letteratura , che esse debban- 
si di necessità tener chiuse in que- 
gli angusti termini del secolo in che 
nacquero: perchè ogni età può sem- 
pre ben dire col poeta ( Paolo Co- 
sta. Op. voi. 4. il progresso. ) 

. . . . il segno 

Questo non è dove fermare il volo : 

Nostra natura va di grado in grado 

Alla perfezione 

e noi siam germi 

Nati a formar le angeliche sostanze , 

Onde la terra andrà superba un giorno : 

ed abbastanza conosco essere la pa- 
rola non più che la forma del pen- 
siero , e questo mutando secondo i 
mutamenti de’ secoli , forza è che 
muti ancor quella. Ma ben dirò po- 
co appresso in che proprio consista 
un tanto mutamento: ed intanto pre- 
metto , essere sì verissimo , un po- 
polo mutare di secolo in secolo di co- 
stumi, di parole, di maniere, di leggi, 
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ed anche di senno; ina non mai d’in- 
dole e di fisonomia : nò i popoli i- 
taliani di oggidì , sì diversi da’ po- 
poli ilaliani de’bassi tempi , da quel- 
li nondimeno sì discostaronsi da non 
essere nè chiamarsi più popoli ila- 
liani. È in natura la forma delle na- 
zioni ; la qual però non si muta del 
tutto al mutarsi delle vicende. Ed 
anche quando il lungo volgere de’ 
secoli induce in una nazione di tali 
mutamenti da cambiar quasi non pur 
faccia ma natura, sì veramente mu- 
tasi la lingua e la letteratura, come si 
mutarono la religione i costumi e le 
leggi ; ma chi ha naso fino e ficca 
molto dentro 1’ occhio nelle nuove 
forme di quella, non può stare che 
nel fondo delle cose nuove e nella 
tessitura di esse non intravvegga un 
non so che antico ; per che subito 
conoscesi ciò che era propriamente 
in prima quella nazione medesima. 
Questa è la filosofia della storia del- 
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le umane cose:., ed è tanto vera che 
alcuni gravissimi scrittori sono arri- 
' vati sino a tessere per questa via 
perfette istorie di molti paesi ; per 
moto retrogrado e mente acutissi- 
ma , dallo stato presente di rottami 
di edifìci e di tenui segni delle an- 
tiche costumanze e religioni e leg- 
gi e lingue e modi qualunque di 
vivere , ( rimasi nelle ^istituzioni 
nuove ed in esse mescli iati ed ap- 
pariscenti siccome quasi vene in mar- 
mo ) hanno avuto animo , e ripor- 
tatane lode di profondi pensato- 
ri , d’ incogliere nel loro verissimo 
punto di veduta le origini prime di 
quei paesi suddetti : come il gran 
Cuvier , il quale cercò nelle visce- 
re della terra tante volte sconvolta 
i segni delle primitive sue forme e 
la sembianza della prima creazione. 
Tanto tuttociò che nasce in un luo- 
go ritien sempre delle forme e na- 
tura di quello ; onde leggiadramen- 
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(e ebbe a dire de’ suoi Fiorentini il 
grande Alighieri , che venuti di Fie- 
sole , ancor aveano del monte e del 
macigno dopo si lunghi anni di vita 
al tutto diversa dall 7 antica. 

Senonchè parlandosi delle mu- 
tazioni che debbansi e possansi quan- 
do a quando indurre in una lingua, 
ben si vede qui discorrersi solamen- 
te d T una lingua che vive la qual par- 
la un popol vivente; perciocché un 
popol digradato, e di civile fatto sal- 
vatico , o nullo, perduta ogni civile 
e politica proprietà, e la dignità di 
popolo , non pure non ha più l’an- 
tica sua lingua e letteratura, ma non 
ne ha nessuna , e ne è al tutto in- 
capace: la quale orrenda mutazione, 
o più veramente, morte d’un popo- 
lo, è lontanissima, buona mercè di 
Dio dal caso nostro ; parlando noi 
d’ una lingua e letteratura fiorenti 
appresso un popolo colto e fioren- 
tissimo , a cui le aspre vicende , e 
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i colpi della rea fortuna, agitandolo 
continuo, continuo pur gl’ infondono 
novella vita; che dura, e durerà quan- 
to il mondo lontana , se i savi e i 
litterati con incessanti cure provve- 
deranno alla sua immortalità. Ma po- 
sta immutabile Tindole e la fisonomia 
di una nazione bella e fiorente e du- 
ratura, pur non può stare che la len- 
ta ma potentissima azione del tempo, 
e ’l concorso di sempre nuove e va- 
rie vicende alle quali è soggetta u- 
manità , e la vita delle create cose, 
non vada introducendo novità ; e ta- 
li da non si dover trascurare , uti- 
lissime , santissime, necessarie; che 
umanità con un perpetuo flusso e ri- 
flusso di azioni e reazioni , interne 
ed esterne, fìsiche e morali, va per- 
petuamente svolgendosi a nuove for- 
me di più pulita civiltà , e di pro- 
gressiva perfezione, come si è innan- 
zi accennato. Quindi è ben da am- 
mettere, siccome dogma della scienza 
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di umanità , che i tempi , e i pro- 
gressi dell’ umano intendimento po- 
co a poco improntino nuove tinte, 
e quasi vita nuova infondano alla let- 
teratura di un paese; e perciò nuo- 
vi modi di vivere nuove forme di 
dire richieggono , e nuovi vocaboli 
le nuove idee , i nuovi umani ca- 
pricci medesimi nuovi giri di par- 
lari : siccome nuovi statuti civili e 
politici, relazioni sociali nuove, nuo- 
va vita della nazione. La lingua suol 
crescere di pari con la vita della na- 
zione e sua grandezza : onde sicco- 
me negli ordini e sapienza di que- 
sta , così nel patrimonio di quella 
sono naturalissima cosa le novità in- 
tromesse o da intromettere. Ma a 
cui darem noi la potestà d’ intro- 
durre tali e tante novità nella let- 
teratura? non certo al popolo , che 
muterebbe in ogni venti anni i più 
santi instituti della nazione ; ed in 
ogni venti anni si vedrebbe nel mon- 
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do lo spettacolo orrendo di nuove 
lingue e nuove letterature : e nuo- 
va sapienza eziandio, chè la sapien- 
za è custodita, siccome in arca sacra, 
dalla proprietà del linguaggio, e que- 
sto però mutato, muterebbesi ancor 
quella ; il che vale corrompersi e 
perire. Nè certo è da accordare la 
suddetta facoltà agli scrittorelli, che 
studiandosi di accarezzare le eterne 
incostanze della plebe per farsi no- 
me (e fannosi poi mala fama), ten- 
gono dietro a tutti i capricci strava- 
gantissimi di quella; e sì impazzan- 
do alla malora pare che abbiano per- 
duto al tutto il bene dell' intelletto; co- 
me diceva Y Alighieri di quei suoi 
dannati là piagnenti lor peccata nelle 
bolgie dell’ Inferno. Imperò concedere- 
mo volonterosi la ragion dittatoria su 
le necessarie varietà da introdurre, o- 
ve accada, in qualche letteratura o ra- 
mo di essa , a quei valorosi pochi a 
chi il ben piace; e ’l bene vero e du- 
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revole; i quali per lunghi e riposa- 
ti studi nelle cose letterarie, e per 
opere grandi date in luce, acquista- 
rono appresso Y universale nome ed 
autorità di giudici competenti e dis- 
creti in fatto di lettere , e di lin- 
gua, e di buon senso , e di esaudi- 
to gusto e d ’ ingegno capace di ar- 
ricchire di nuovi pregi e bellezze e di 
più ampli tesori il patrimonio scien- 
tifico e letterario della nazione. Chè 
per vero , essendo non altramente 
che repubblica ben regolata la re- 
pubblica delle lettere , non vuole 
governarsi alla ventura e secondo 
le stravaganze della plebe , ma sì , 
come ogni ben costumata e civi- 
le società , avere savi legislatori e 
provvidi e legittimi correttori , da’ 
cenni e consigli de’ quali dipendere 
i più; affinchè la vita letteraria della 
nazione, rifiorendosi ogni dì più di 
sempre crescente bellezza e vigore, 
continui sua esistenza e suo naiu- , 
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ral andamento. Siccome un gran fiu 
me che avanzando innanzi va acqui- 
stando sempre maggior magnificenza 
senza abbandonar mai il letto che 
fecegli natura, se non in quanto ne 
allarghi da sè le sponde, e ne met- 
ta più a fondo Y altezza. Ed a pro- 
posito di questa continuazione ch’io 
dico doversi procacciare alla vita let- 
teraria di una nazione, soggiungo qui 
una, a parer mio, assai utile rifles- 
sione , ed è ; che se ogni scrittore 
avesse facoltà ed a sua posta voles- 
se seguitare le matte incostanze del- 
la plebe , tante letterature e tante 
lingue avremmo in ogni paese, quan- 
ti sono i dialetti , che ogni dialetto 
ha gusto proprio e propri modi , i 
quali pur cambiano alla giornata; e 
vocaboli propri , e sempre mutabili 
e sempre nuovi: come si fa appunto 
delle mode, delle quali quella di og- 
gi fa dimenticare 1* altra di jeri. La 
letteratura di un popolo è la cifra 
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cli sua sapienza, la lingua la esprime: 
ondechè vuoisi serbare inviolata e 
ferma nel mezzo del llusso e riflus- 
so degli umani capricci, i quali non 
hanno nè possono aver regola , la 
qual ha e deve rispettare il senno ; 
se questo vogliasi senno che è im- 
mutabile, e non piuttosto follia che 
nasce da incostanza e di sola inco- 
stanza vive e si alimenta. La storia 
c' insegna , allora essersi mutate le 
lingue e guaste e perite le lettera- 
ture , quando si sciolsero i sacri le- 
gami delle società umane; allora na- 
tene di nuove, quando nuove socie- 
tà si composero. Così fu della gre* 
ca , della latina , e , dopo la cadu- 
ta e sbranamento del romano im- 
perio , di tutte le lingue e mo- 
derne letterature d’ occidente. On- 
de F affare delle lingue e letteratu- 
re va di pari co' destini delle na- 
zioni ; ed è però assai più* grave e 
solenne di quello che non si pensa 
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da molti: anzi a me pare dover es- 
sere sollecitudine de’ capi delle na- 
zioni che non cambiasse, nè si gua- 
stasse la lingua e la letteratura delle 
medesime, se vogliano che esse stesse 
non guastinsi e non periscano le na- 
zioni. Qual de’ santi ordini della so- 
cietà, tale è appunto il deposito e ’l 
patrimonio della lingua; epperò sicco- 
me di quelli, così di questa, a con- 
servare gli uni e l’altra, è bene all’ 
uopo produrre in tutela, accadendo 
matte novità , il sì famoso, motto ; 
salus publica suprema lex esto. 

E la verità delle sopraddette teo- 
rie mi porge opportunissima occasio- 
ne di toccare di una tanto agitata 
questione tra i moderni intorno la 
ragione estetica della letteratura, an- 
zi in generale delle belle lettere e 
belle arti : e serve mirabilmente a 
dar lume al nostro argomento. Dirò 
poche parole per summa capita , che 
a volerne dire a bastanza sarebbe da 
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fame volumi , anziché parlarne in 
una lettera. La questione è tra i clas* 
siti e i romantici. Questi dicono che 
bisogna imitar la natura secondo tut- 
te sue anomalie e varietà ; e senza . 
modelli, nè guide di antichi maestri. 
Quelli insegnano e sostengono prò aris 
H focis che sì bisogna imitar la na- 
tura, ma senza suoi difetti, e secondo 
quelle idee normali del bello che 
concepirono e ci dipinsero i più so- 
lenni maestri ed artisti del mondo 
d’ogni nazione e d’ogni età; di quel» 
le massimamente che furono cele^ 
bri nella coltura dello spirito ed in 
ogni opera d’ingegno. Dicono di van- 
taggio i primi che le ragioni del bel- 
lo vogliono seguire i progressi dell’ 
umano intendimento , e dipingere 
però i secoli co’ propri lor colori nel- 
le opere d’ingegno, alle quali è com- 
messo il pietoso ufficio di mandar- 
ne la memoria a’ futuri. Dicono gli 
altri che le ragioni del belio sono 
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immutabili , siccome quelle del ve- 
ro, ed una volta dall’ umano accorgi- 
mento scoperte e poste in regole, que- 
ste debbonsi servare inviolate, sicco- 
me dogmi di sapienza; e mercè di 
esse però dipingere i secoli, sì certo 
tali , quali sono e svolgonsi in na- 
tura, ma con quegli schietti modi che 
furon trovati propri ed 'efficaci ad 
esprimere il naturai ordine e Y in- 
dole delle cose e degli avvenimen- 
ti : onde sono cotanto ammirabili , 
e saranno, i capi d’opera di Ome- 
ro di Virgilio di Dante e di Milton, 
e di Zeusi e di Apelle, e di Raffa- 
ello , e di Fidia e Prassitele , e d* 
altri sommi che si fecero in altro 
capiseuole e maestri a tutte le età- 
in coloro che di tanta questione trat- 
tarono ex professo, Ella, stimabilis- 
sima Signora, può aver veduto al- 
tro eh’ io qui non posso già nè ac- 
cennare pure delle ragioni de’ due 

3 
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grandi partiti. Solo mi avviso dire 
ch’io mi attengo e vorrò sempre at- 
tenermi alla parte de’ classici , pia- 
cendomi di combattere in questa let- 
teraria palestra sotto le bandiere che 
sì vittoriosamente difesero ed ono- 
rarono il Parini il Monti il Pertica- 
ri il Costa il Giordani, e cento al- 
tri di diritta, e robusta mente, ed eb- 
bero vanto di avere valorosamente 
custodita lor integrità alle vergini 
muse italiane. Nè solo Y autorità di 
tanti riguardevoli letterati m’induce 
e conferma in questa sentenza ; ma 
buoni e sodi argomenti i quali dirò 
brevemente per Y onore della que- 
stione. \ . Se natura si avesse ad imi- 
tare e seguire secondo tutte sue ano- 
malie e varietà, e con tutti suoi di- 
fetti , senza modelli e guide di an- 
tichi maestri ; non più sarebbero da 
sperare opere perfette , ma soltanto 
quelle ci vedremmo innanzi agli oc- 
chi che produrrebbe il ghiribizzo di 


— Sa- 
una sfrenata fantasia: anzi le opere 
tanti tipi del bello riconoscerebbe- 
ro quanti sono i cervelli che le 
concepiscono; chè natura si crede 
essere così a punto da’ più, comesi 
concepisce dagli uomini , sì diversi 
di tempera e di gusto. Più, un me- 
desimo oggetto si vedrebbe quinci 
piacevole e quindi discaro ; ed ac- 
canto ad una vaghezza una stoma- 
chevole lordura , e vicino all’ ordi- 
ne collocarsi il disordine, chè sif- 
fattamente porgasi agli umani sensi 
natura , secondo sue anomalie ed 
infinite varietà; or. bella, or defor- 
me , or regolare , ora sregolata , e 
sempre capricciosa e senza costanti 
regole che la frenino e componga- 
no^ Nè qui già intendesi de’ ritratti 
così propriamente detti; poiché que- 
sti o in parole o in tela o in mar- 
mo rappresentano individui da vo- 
lersi riprodurre in immagine dal na- 
turale : e cionnostante anche ne’ ri- 
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tratti è bello il vedere che la im- 
magine ritragga tale quale Y origi- 
nale , ma in quella questo pare ed 
è piu vago , ed assai più forbito , e 
dirò anche più bello ; da che i di- 
fetti , se n’ ha , o scompariscono, o 
si fanno parere quasi bellezze. Co- 
me di quel dipintore che dipinse di 
profilo un uomo cieco di un ocehio, 
onde si fosse veduto soltanto Y oc- 
chio sano, posto dall’altra banda in- 
visibile 1’ altro ; ed altri simiglienti 
ingegni , mercè de’ quali una cica- 
trice in sul viso si va coprendo d’ un 
ciuffo di capelli, un neo lezzoso si 
fa vezzoso, eccetera. E tale adoperano 
i poeti , veri e maravigliosi pittori 
della natura; i quali ritraendo p, e. i 
pastori, non il puzzo delle pelli on- 
de quelli si coprono, ci fanno sen- 
tire , nè il golfo modo di dire e di 
vivere , ma sì dipingono gli schiet- 
ti modi di lor semplicità pastorale, 
da mettere di loro non schifo, ma 
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amore, non ribrezzo ma maraviglia. 
Onde scrisse il Martelli nella sua 
poetica. 

Schietti, e semplici sian , ma non qual bambo 
• ** * * # ••• 
(grazia abbian sempre in operando innata , 
Grazia del del libero dono , e modo 
Di star , di gir , che con piacer si guata. 


E quel , che anche non bel, di bello io lodo . 

Finalmente tenendo dietro a tut- 
f i moti , descrivendo tutte le qua- 
lità ed apparenze , e tutte quante 
svolgendo ad una ad una le pieghe 
d’ un obbietto della natura , o d’ u- 
na idea; oltre lo sconcio di presen- 
tare lati non piacevoli della cosa, co- 
m’è detto innanzi; n’andrebbe ezian- 
dio perduta quella sì egregia, sì Vaga, 
sì importante e necessaria dote, per 
la quale si fanno ammirabili le scrit- 
ture , cioè F economia ; quel dire 
quanto fa al proposito, quel métte- 
re avanti la mente dell’ uditore , o 
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del leggitore , in tutto lume un’ob- 
bietto con le principali e più evi- 
denti sue qualità , lasciando all’ im- 
maginazione d’ indovinare e veder- 
ne tutte le altre da se : pregio di- 
vino , onde alcuni dettati , sempre 
letti ci pajono sempre nuovi ; per- 
chè quanto più li leggiamo tanti più 
sempre nuovi concetti ci svegliano , 
o ci fanno nascere nell’ animo. Per 
contrario il romantico , togliendo a 
toccar di tutto , e scendendo alle 
più minute circostanze del suo ar- 
gomento , non può fare a meno di 
non stancarmi ; opprimendo la fan- 
tasia con infinite particolarità , che 
fanno perdere di vista il soggetto 
principale. Onde Costa cantò ( Poe- 
tica. Serm. \ . ) 

. . . . . . . M' adduce 

Ad un palagio ? la facciata , i portici 
E le sue camere tutte ad una ad una - 
Mi tien mostrando ; le dorate porte , 

E le travi dipinte , e i ricchi marmi , 
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E vuol che ogni balcone , ogni cornice , 
Ogni specchio , e tappeto , e cento e cento 
Zacchere io guardi , e non rifina mai 
D' intronarmi gli orecchi : finalmente 
SuW erbe del giardin stanco mi lascia . 

Oh vani sforzi ! oh misera ricchezza ! 
Mandan gran luce pochi segni e veri , 
Come poca favilla alza gran fiamma . 

A Dante guarda e a Lodovico : tutto 
Che ti accennan costor tu vedi e palpi. 

Ma perchè ci si comanda di guar- 
dare a Dante , a Lodovico , e vuol 
dire a tutti i classici ? per questo 
certamente che quei Sovrani intel- 
letti videro e stamparono ne* lor 
dettati la forma vera del bello. E 
ciò esporrà la seconda mia conside- 
razione seguente su la grande au- 
torità de’ classici. 

2. Pare strana cosa , ma è veris- 
sima , che in certi tempi , e poste 
alcune circostanze , i grandi artisti 
incolgano la natura nel momento 
che essa è adorna di tutti i pregi , 
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onde si forma bellezza ; come nel 
colmo disuegioje, nel dì della sua 
festa , nello istante di suo sposali- 
zio. E cavandone essi il tipo dal se- 
no delle loro anime sublimi, e rac- 
cogliendone gli elementi di qua e 
di colà dalle sparse perfezioni della 
natura medesima , come adoperò 
Zeusi in quella sua Venere cotanto 
famosa ; sì al vivo ritraggono i con- 
cetti della lor mente , che quasi di- 
rei che natura senta invidia di es- 
ser vinta dall’ arte. Onde queste o- 
pere siccome perfette, e cioè tutto 
bellezza., piacciono , e sempre , ed 
a tutti ; e fra gli uomini di fino 
gusto e di gentil sentimento riman- 
gono veri tipi di quella bellezza sen- 
za difetti , la quale vuoisi avere a 
modello ogni volta che lo ingegno 
e la mano deir uomo si accingono 
a voler imitare le creazioni della 
mente e della mano di Dio , e i 
miracoli della natura. Ondechè un 
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dipinto , una scultura , un poema 
non sono belli perchè mettono sot^ 
t’ occhio la natura nuda incolta e 
capricciosa come è nel fatto , ma 
perchè esprimono direi quasi una 
natura nuova , intellettuale , senza 
difetti , tutta venustà e decòro , e 
secondo Io splendore di quelle idee 
normali che gli artisti composero 
nelle loro menti, e poi le mostra- 
rono nelle opere , ed agli uomini 
di tutte le età presentarono sic- 
come modelli di ogni grande opera 
perfetta ; e quasi per la simiglianza 
che è tra esse opere e le creazioni 
vere delle opere di Dio, ritraggono 
gran parte di quel medesimo eter- 
no splendore della idea 
Che partorisce , amando , il nostro Sire. 

Per la qual cosa , afferrata una 
volta da’ supremi gmi la cima della 
perfezione; * e della bellezza vera 
senza difetti eposta la forma ne ? lo- 
ro capi lavori; è necessità che a 


— 42 — 

questo segno tutti mirino , se ago- 
gnino a nome di eccellenti quelli 
che mettonsi alla nobilissima e gen- 
til professione delle arti. E questo 
. è , come delle belle arti , così del- 
le belle lettere ; con le quali quel- 
le hanno comune e stessissima la 
ragione estetica, a detta de’maestri; 
e, per citarne uno grandissimo, se- 
condo gli insegnamenti di Giuseppe 
Parini in quel suo filosoficissimo o- 
puscoletto de’ principi delle belle 
lettere e belle arti. Il mondo delle 
arti e delle lettere in somma è un 
mondo di bellezze ideali; le quali 
hanno sì lor fondamento nelle vere 
e reali, ma sopra di quelle s’inal- 
zano; portandole a tal grado di per- 
fezione che sia verosimile e non ri- 
pugnante all’ ordine sensibile della 
natura, ma che in natura non esi- 
ste se non in quanto Y umano in- 
gegno da natura ne trasse gli ele- 
menti 7 q secondo Y economia di 
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natura li compose. E conchiuderò 
questa importantissima e fondamen- 
tale teoria intorno alle prime cagio- 
ni del bello in ogni maniera di o- 
pere dell’ umano ingegno , usando 
il linguaggio proprio deir Estetica , 
col quale ne spiegano i misteri i 
più solenni maestri ; che non sono 
pedanti ma filosofi grandissimi. Di- 
co adunque , il bello vero compor- 
si per P opera della inspirazione; la 
qual nasce dal tipo intelligibile che 
è nella mente dell’ artista e dello 
scrittore , ed è lume e derivazione 
che vien dal sereno che non si turba 
mai , a parlare con frase dantesca. 
Il qual tipo intelligibile , prenden- 
do P eleménto della realità dagli ob- 
bietti esistenti, cioè da natura, nella 
immaginativa e con P attività di es- 
sa crea il concetto fantastico , cioè 
P esemplare dell’ opera bella che 
vuoisi produrre; ma nel concetto fan- 
tastico deve primeggiare il tipo intel- 
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Iigibile, e brillarvi dentro in tutta la 
sua purità, per modo che l’elemento 
sensibile, che l’accompagna e nel qua* 
le si è per così dire incarnato il tipo 
intelligibile , non ne diminuisca lo 
splendore. Onde è che se questa supe- 
riorità del modello intelligibile vien 
meno, e l’elemento sensibile sopraf- 
fìi l’idea o lotta con essa e ne gua- 
sta i contorni , l’ ideale disparisce ; 
poiché il tipo intelligibile perde 1’ 
eccellenza che gli è propria, e par- 
tecipa più o meno a’ difetti della 
realità : come è da vedere in aleu- 
ne opere de’ pittori olandesi , fiam- 
minghi e spagnuoli , e nella più 
parte de’ romanzi e de’ drammi mo- 
derni ; ne’ quali la smània di ripro- 
durre esattamente la natura nuoce 
alla perfezione ideale delie artisti- 
che finzioni. ( Gioberti , Saggiò sul 
beilo ). E tanto basti intorno a’ clas- 
sici e romantici , de’ quali seguire 
i primi è attenersi a regola sicura 
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nello svilupparsi che va facendo Tin- 
gegno ; il quale perciò tocca al de- 
siderato porto delle sue fantastiche 
peregrinazioni: quando per contrario 
chi tien dietro a’ secondi, correndo 
senza freno e senza bussola romperà 
nello scoglio. 

Il Savonese che la Teja lira 
Fé risonar di numeri soavi 
Infra le tazze , <f emular poi crede 
Pindaro immenso : le incerate penne 
Spiega ed imita il volo di colui 
Che diede minando il nome alt acque. (Costa.) 

Non è da avventurarsi nelle ope- 
re , e nella educazione dell’ inge- 
gno ; ma è di mestieri informarlo 
delle inspirazioni del bello vero che 
trovarono e dipinsero i grandi mae- 
stri ; e le lor leggi, rivelazioni del- 
la natura delle arti , seguire ed os- 
servare quasi religione. 

. . . . . Quelle leggi 

Che tu chiami pastoje , son gli avvisi 
Che die V esperienza a cento e cento 
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Che nelV arti sudar, che la natura 

Cercar infaticabili 

(Costa. Poet.) 

Qra , discorse così brevemente , 
com’ io ho potuto e saputo , le co- 
so sopraddette , facciamoci da pres- 
so al punto della nostra quistione , 
o sì meglio del modo da tenere , 
onde scrivere italianamente , e non 
solo con chiarezza e proprietà , ma 
con decoro ed eleganza; da meritar 
lode, nonché da fuggir biasimo in- 
nanzi al venerando senato di color 
che sanno. Che certo non vorremo 
gran fatto curarci di quelli che so- 
no sì bene i più romoreggianti ne- 
mici d* ogni italiana proprietà , ma 
non sono da ascoltare ; da che essi 
non furono , dirò con le parole di 
Dante , nè saranno mai vivi , ed ap- 
presso i savi e . diritti pensatori vis- 
sero e vivono non pur senza lodo 
ma con infamia. Quasi schiamazzanti 
Tersiti già furono ben conci dalle 
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sferzate de’ valorosi Ulissi della sa- 
na e robusta letteratura. Ed in pri- 
ma mi faccio a dire de’ cosi detti 
trecentisti ; tra’ quali non è ultimo, 
anzi è de’forbitissimi, quanto a lin- 
gua , quel suo Cavalca , del cui sti- 
le Ella pur tanto si annoia, e pren- 
de anzi paura ~ che diletto , quasi 
spaventasse quella cocolla che è piut- 
tosto veneranda che paurosa. Le 
cento novelle , lo Specchio di Peniten- 
za del Passavanti , i Fioretti di S. 
Francesco , e mille altri di stessa 
data e tempera , sono libri , quanto 
a lingua e maniere , tutto oro. A 
pena alcuna parola non usata di 
presente ; il costrutto , la frase in 
corso , anzi in onore appresso i più 
famosi moderni. Entriamo adunque 
in argomento bel bello , veggendo 
come in Italia surse e formossi que- 
sto bel sermone « del sì; per lo qua- 
le , primo ad incivilirsi , è ora tra 
tutti i paesi di Europa il paese de’ 
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litterati e de’ poeti quello che 

Appennin parte , il mar circonda e V alpe . 

La lingua italiana non nacque nel 
trecento. Essa mette sue primissime 
radici sino nell’antichissimo volgare 
romano , siccome dimostrano gli e- 
ruditi ; de’ quali sol basterà il C. 
Giulio Pertieari fra i moderni che 
in tanta luce pose questo argomen- 
to in quegli aurei suoi opuscoli su 
gli scrittori del trecento, e su Dan- 
te. Molto ci contribuirono del loro 
tanti diversi idiomi di tanti popoli 
barbari che di vicenda ebbero-inon- 
data questa classica terra per tanti 
secoli: molto la nuova sapienza che 
si andò introducendo del cristiane- 
simo a ritemprare nel bujo della i- 
gnoranza le menti italiane : molto 
la facile e sempre varia mutabilità 
e vaghezza della popolare fantasia, 
oc. ec.: ma il sostanziale e fonda- 
mentale elemento , e direm così, la 
materia ? su la quale si operavano 
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e ad essa si conformavano e con 
essa si sintetizzavano quelle tante mo- 
dificazioni , era la lingua del popo- 
lo romano. La quale , perduti i suoi 
custodi cioè i litterati e gli scritto- 
ri , ridotta in sole le labbra del po- 
polo , si corruppe ; corrotta si me- 
scine) ad infinite interne ed esterne 
varietà, onde vieppiù sempre si di- 
lungò dalla primitiva sembianza; ed 
una al tutto nuova formossene in 
quel più regolare ed universale vol- 
gare , che si nomò romanzo , e fu 
parlato da quasi tutti i popoli d’oc- 
cidente, ed è la fonte, donde sgor- 
garono tutte le lingue moderne del- 
l’occidente. Nelle quali chi ben guar- 
da , facilmente , come il fondo in 
limpidissimo ruscello , vede mede- 
sime le radici non pure nelle paio- 
le , ma sì eziandio nella composi- 
zione di esse: esempio fra tante, la 
francese , la spagnuola , l’ italiana ; 
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non escluse , la inglese , e la tede- 
sca , che più si dilungarono dalla 
romana origine. Io potrei qui reca- 
re in mezzo (se brevità non mi co- 
stringesse) innumerabili vocaboli vol- 
gari presenti della Valachia, i quali 
sono essi stessi i vocaboli italiani , 
derivantisi dal comune volgare ro- 
mano; prima della formazione del- 
le nuove lingue , lingua universale 
di tutte le provincie occidentali del- 
T imperio : . 

p. e. altus lat. , alto itàl. , alt valac. 
amarus . . amaro . . amar . . . 
caput . . . capo . . . cap .... 
E ciò sia a bastanza per affermare 
.le primissime radici e i tipi nazio- 
nali di nostra lingua , la qual nel 
trecento non cavata di testa come 
minerva dal cervello di Giove , ma 
solo si ebbe sviluppata dall’ antico 
germe per V opera de’ nostri primi 
scrittori. Di secolo in secolo adun- 
que sin da quella lontana antichità 
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or peggiorando , or migliorando , e 
sempre crescendo, si andò forman- 
do tale lingua , che non Sdegnaro- 
no già un secolo e mezzo prima di 
Dante gli spiriti italiani di scrivere 
con essa di varie poesie ed in va- 
rio metro: adoperando così di farla 
gentile e cittadina come per sì lun- 
ghi secoli era stata rozza e plebea. 
Nondimeno i poeti Fusarono in so- 
li argomenti amorosi per vezzeggiar 
la plebe e con la plebe folleggiare; 
e non sempre però così F usarono, 
che gran fatto essa si dilungasse dal- 
la rustichezza popolare ; forse per 
voler troppo piacevoleggiare, o per 
troppa rozzezza de’ tempi che non 
permettevano più alti concetti , o 
per altro che qui non accade di toc- 
care. Cosi villanella e di piazza , a 
così dire , si tenne pertanto la vol- 
gar lingua infino a che alcuni pros- 
simissimi a Dante la inalzarono a 
certa tal quale gentilezza, che non 
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dispiacque al gran Dante ; da Ini 
chiamati , con Guinizelli che nomò 
finire mio , . 

Altri miei miglior che mai 

Rime amore usar dolci e leggiadre . 

Il quale si quindi vide in essa tali 
semente e forme di grandezza, che 
concepì la maravigliosa veramente 
omerica impresa di elevarla a digni- 
tà vera di lingua nobile e naziona- 
le , e , come e’chiamolla cortigiana 
ed aulica; e farsi padre vero e qua- 
si unico della lingua e letteratura i- 
taliana, onde bene disse di sè pro- 
fettizzando sua gloria : 

Cosi ha tolto V uno all ’ altro Guido , 

La gloria della lingua , e forse è nato 
Chi V uno e V altro caccerà di nido. 

Ed in prima con minori poesie di 
amor platonico e sublime , al tutto 
nuovo a quei carnali nostri maggio- 
ri , poi con la divina Commedia, e 
finalmente con la filosofia delle re- 
gole e de’ precetti , la ingrandi per 
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modo da improntarle il nobilissimo 
marchio della maestà latina. Egli 
studiò e colse il più bel fiore delle 
parole e delle frasi da tutti i dia- 
letti d’ italia ; del fiorentino tolse 
per avventura la più parte, essendo 
più copioso e più dolce e men roz- 
zo; e la suavissima e piana chiusa 
de’ vocaboli e la leggiadria dell’ ar- 
monia riposata e solenne da’ sicilia- 
ni; e sin delle ricchezze della ma? 
dre latina nudrì ed ornò ed ampliò 
mirabilmente la figliuola italiana. A 
lui tenne dietro con pari ardire ed 
ingegno ma più felicemente nella 
prosa che nel verso Giovanni Boc- 
caccio ; e pose le fondamenta della 
italiana eloquenza riforbendola alla 
maniera ciceroniana. J1 Petrarca, il 
gentil cigno di Yalchiusa, il genio (*) 


( # ) La parola genio in italiano suona vo- 
lontà, inclinazione veemente verso una cosa: 
i francesi adoperano genie per esprimerò 
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deiramore delle lettere italiane, fe- 
ce parlare alle giovini muse tal lin- 
gua che in dolcezza ed in armonia 
non è seconda alla latina nè alla 
greca, e par fatta per essere la lin- 
gua degli angioli ed è la lingua del- 
la celeste carità del cristianesimo. 
Tal nacque nostra lingua, o Signo- 
ra ; fatta da natura per l r opera à f 
infinite vicende, e di molti secoli; 
dagl’ ingegni solo cavata dall’ invi- 
luppo nativo , ingentilita , forbita , 
arricchita. Or così, come abbiam ve- 
duto , sviluppatasi delle sue rusti- 
chezze , e ingentilita forbita arric- 


non quello che noi italiani diciamo ingegno , 
ma ciò che noi diremmo alto ingegno , sin- 
golare ingegno a tendere e voler fare e poter 
felicemente ed eccellentemente riuscire a 
qualche cosa. Abbiamo 1’ idea ; ci manca la 
parola : e la parola genio è dessa. Nè intel- 
letto , nè ingegno , nè talento esprimono ciò 
che s’ intende per genio', e significa anche m- 
dole talvolta. 
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ebita, e calzato il coturno con ono- 
re, e riuscita con applauso nella o- 
ratoria bigoncia , divenne di botto 
madre lingua; ed in essa scrissero 
innumerabili ingegni, non tutti dot- 
tissimi ma tutti gentili: onde prese 
forma stabile e dignità di matrona, 
da fornire ad ogni concetto eguali 
parole e modi di esprimerlo ; per 
quanto sapevano quelle teste del 
beatissimo trecento. Fra le quali , 
affò mia , non fcu^erto d? ogni luce 
muta quella del suo pur tanto fasti- 
dioso Cavalca , mi permetta eh’ io 
gliel dica schiettissimamente , mia 
stimabilissima Signora : conciossiac- 
chè egli non pure le Vite de’ SS. 
PP. scrisse, ma volgarizzò la bibbia, 
e disse delle leggi , t onde si governa 
una lingua ; le quali cose erano cer- 
to un gran fatto a que’ miseri tem- 
pi ne’ quali appena sapevan leggere 
e scrivere alcuni ; e di questi la più 
parte uomini di chiesa, onde in boc- 


— se- 
ca a Dante il nome di c/ierco si fe- 
ce sinonimo di litterato. Pertanto 
per 1’ opera di Dante del Boccaccio 
e del Petrarca (il triumvirato della 
nostra letteratura italiana ) , e per 
quella di tanti altri benemeritissi- 
pii di nostra Italia , o prosatori , o 
poeti, si ebbe per tal modo figura- 
ta e composta la fisonomia , a così 
dire, di nostra lingua e ’l così fran- 
cescamente detto genio di essa, che 
non è più permesso ad alcuno di 
cambiarlo; il che vale quanto sfigu- 
rarlo : purché pop vogliasi una lin- 
gua diversa da quella che si è par- 
lata e si parla nel bel paese, ove il 
sì suona. Imperocché è della lingua 
tal proprio come delle belle arti , e 
specialmente della pittura. Di questa 
p. e. Cimabue e ’l Giotto furono pri- 
mi ristoratori, e direm meglio crea- 
tori in italia: le lor figure son ben- 
sì rozze un cotal poco , se vuoisi ; 
ma non si può non ammirare in es- 
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se la naturalezza la semplicità la 
vita, e’1 disegno e costume, di gu- 
sto al tutto italiano. Or, a ragionar 
dirittamente , i Cimabui e i Giotti 
della nostra letteratura sono a pun- 
to i litterati che vennero innanzi a 
Dante , e furono da Dante lodati, e 
si possono dire , anzi sono i primi 
che si scostarono, dai goffi italiani 
scrittori plebei ; ponendo essi le pri- 
me linee della gentile fisqnomia del 
nuovo sermone ; o sì meglio , con 
accorta e delicata industria snoccio- 
landola da quel rozzo volgare che 
parlava ne’ trivi, il popolo , ed ag- 
giungendole eleganza e gentilezza 
quanta essi sapevano. Recherò in 
mezzo qualche esempi della lingua 
e gusto poetico de’ poeti , i quali 
vissero poco prima di Dante. 

Foco d’ Amor in gentil cor s 1 apprende 

(E Dante poi disse; 

« Amor che a cor gentil ratto s 1 apprende) 
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Come vertute in pietra preziosa ; 

Che dalla stella valor non discende , 

Anzi che H sol la faccia gentil cosa : 

Poiché n* ha tratto fuore 

Per sua forza lo sol ciò che gli è vile 

La Stella i dà valore : 

Così lo cor , che fatto è da natura 
Schietto , puro , e gentile , 

Donna , a guisa di stella , lo 7 nnamora . 

E Guido Cavalcanti. Sonet. 8. 

Perché non furo a me gli occhi miei spenti, 

0 tolti sì , che della lor veduta 
Non fussi nella mente mia venuta 
A dire : ascolta , se nel cuor mi senti ? 

_ # - , • • • • • v • • 

E del med. oda versi leggiadris- 
simi nella Ballata 9. 

In un boschetto trovai pastorella 
Più che la stella bella al mio parere. 
Capegli avea biondetti , e ricciutelli , 

E gli occhi pien d? amor , cera rosata : 
Con sua verghetta pasturava agnelli ; 

E scalza , e di rugiada era bagnata : 
Cantava , come fosse innamorata , 
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Era adornata di tutto piacere , 

E senta più robusti concetti , e 
versi più sonori in Cino da Pistoja. 
Sonet. 45. 

lo sento pianger V anima nel core y 
Sì eh ’ agli occhi fa pianger li suoi guai , 
E dice : oimè lasso , io non pensai 
Che questa fusse di tanto valore ; 


Questa è la lingua che trovò il 
gran Dante: nella quale già veggon- 
si abbondevolmente chiare le fattez- 
ze genuine di essa , come nacque y 
come ingentiliva , come svolgevasi 
dall’antico guscio, ove si concepì e 
nudrissi per tanti secoli. Dante poi, 
il Boccaccio , e ’1 Petrarca , ingegni 
maravigliosi , i più dotti uomini di 
quei bassi tempi , co’ divini concet- 
ti della lor mente creatrice quella 
vaga fisonomia afferrarono interissi- 
ma , e dipinserla tale qual’ è; e so- 
no però i Raffaelli e i Michelangeli 
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della perfetta letteratura italiana , 
come quelli i Danti e i Petrarchi e 
i Boccacci della pittura. Scostarsi a- 
dunque da cotali sommi vai quanto 
rovinar tutto, o non aggiungendo o 
passando oltre alla cima della per- 
fezione; di là dalla quale è sempre 
mal gusto, e barbarie: come avven- 
ne nel secento per le lettere; e do- 
po Raffaello e Michelangelo delle 
belle arti 

* Qui pertanto Ella sarà beo forse 
curiosa di sapere a punto che sias 
questa eh’ io dico e tante volte ho 
chiamata fisonomia o forma della 
lingua italiana v e le tornerà assai 
Caio il dirle eh’ io noi so dire io 
stesso a parole; e panni essere que- 
sta la medesima di quelle cose ehe 
si sentono e non si possono espri- 
mere con acconci vocaboli. Che è il 
buon gusto del bel parlare latino ? 
dimandava Cicerone; e rispondeva un 
nescio quid. Che quel sapore di buo- 
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no italiano , che noi diciamo pur 
tal volta? ed Antonio Cesari a quel 
modo stesso ciceroniano disse , un 
non so che. Certa cosa è nondimeno 
che noi diciamo, alcuno parlar bene 
sua lingua , quando usa parole prò- 
prie in sua lingua per ciascun pen- 
siero , il quale perciò esprime con 
quelle sì al vivo da quasi metterne 
sott’ occhio gli obbietti; quando del- 
le parole esprimenti una cosa sce- 
glie a punto quelle che danno a ve- 
dere l’idea da quel lato e con quei 
colori e vaghezze , onde la medesi- 
ma idea si va svolgendo nella sua 
mente; quando adopera certo pia- 
cevole giro di parole e di modi da 
mostrare disinvoltura, semplicità, na- 
turalezza , ed amore esquisito di o- 
nesti , non esagerati ornamenti ; e 
quando per ultimo non il pensiero 
alla grammatica , ma questa , senza 
sgrammatizzarla , fa servire come 
pronta e facile ancella al pensiero. 
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Cliè la libertà e la independenza del 
pensiero e la ricchezza dello inge- 
gno per la forma vogliono padro- 
neggiare la lingua , da comparire i 
concepimenti e gli effetti siccome 
spontanea e potentissima vena , la 
qual sgorga da sè , e da sè pe’ bal- 
zi si precipita veemente, nelle valli 
si profonda, ne’ piani quieta e inon- 
da , nel suolo vario leggiadramente 
serpeggia ; e sempre porti , come 
dice il Costa , rapidamente il nostro 
concetto nell 1 animo alimi , e lo em- 
pia di moravi g lioso diletto. Questi pa- 
jonmi essere i caratteri del bene 
scrivere. Nel resto , mia Signora, il 
sentire il bello scrivere è piuttosto 
un sentimento , che altro. Onde co- 
lui, il quale è per lungo studio li- 
so a trattare i buoni scrittori della 
lingua, al primo periodo di un au- 
tore dirà di botto; questo e buono i - 
t aliano , questo non è buono italiano. 
Pure gliene dirò alcun motto più 
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distesamente da quegli elementi, dal 
buon uso de’ quali il bel parlare i- 
taliano ho osservato nascere e for- 
marsi negli eccellenti scrittori. Con- 
sidero dunque da prima le parole e 
i modi di dire o f rasi : poi toccherò 
del modo di comporle nel discorso; 
da ultimo dirò dello stile. 

Parole . Ed intendo per parole tut- 
ti quei vocaboli o semplici voci che 
esprimono ossia le cose , ossia le 
loro azioni , o modi di essi , o co- 
mecchessia relazioni delle medesime, 
secondo la natura e Y ordine de' con- 
cetti della mente. Or in ciò i tre- 
centisti hanno semplicità e natura- 
lezza e proprietà e natia eleganza 
che non mai la più esquisita ; ogni 
motto parendo piuttosto una pittura 
che una significazione delle cose e 
delle più delicate pieghe d’un pen- 
siero. Ed abbiamo scrittori d’ ogni 
maniera di argomenti ; sacri , pro- 
fani , artistici , scientifici , plebei , 
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aulici, civili, famigliari, guerreschi, 
seri , burleschi: opere nate italiane, 
traduzioni molte dal latino. Nelle 
quali tutte opere ha quanto basti à 
vedere come quei padri nostri po- 
sero a’ diversi obbietti i diversi no- 
mi ; e i modi , e i giri ; e come a- 
doperarono le figure , i traslati ; e 
come i vocaboli assegnarono agli u- 
si della vita, alle idee (come e quan- 
to sapevano) delle scienze, agli stru- 
menti delle arti , a’ concetti e facol- 
tà della mente , agli effetti del cuo- 
re , ec. e tuttocciò senza stènto , 
senza affettazione , con disinvoltura 
ammirabile, con evidenza senza pa- 
li , con gentilezza nuova , singolare 
e veramente natia del novello ser- 
mone. E se ha alcun sentore di af- 
fettazione in quel secolo , questo è 
in solo Gio: Boccaccio per awentu^ 
ra , il quale con quella sua maravi- 
gliosa e ricca vena d’ ingegno , ele- 
vandosi sopra tutti } e volendo ef- 
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fettuare in prosa quello che in poe- 
sia avea fatto il divino Dante , in 
alcuni luoghi , emulando la magni- 
ficenza del latino , su la forala del 
periodo latino sforzò un cotal poco 
il periodo italiano. Ma ciò piuttosto 
allo stile si appunti che alla sem- 
bianza della lingua;: e «e ha vizio 
nella costruzione , £ dell’ autore, non 
della lingua : poiché le parole , le 
frasi, i modi di dire, i giri, e l’u- 
so delle particelle , e i legamenti , 
e quanto ò colore , sugo, vita, e fi- 
sonomia di lingua, ed in Boccaccio 
ed in tutti A trecentisti si deriva 
dalla medesima limpidissima sorgen- 
te. Essi adunque lianno data forma 
al significato ed alla vaghezza delle 
parole ; ai’ nomi , .a’ pronomi , a’ ver- 
bi e lor maniere; ed alle particelle 
tutte della lingua e lor usi , sì bel- 
li e sì vatfi , e sì propri solamente 
di nostra lingua. Nessuna delle lin- 
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gue moderne come l’italiana ha tan- 
ta varietà e tanta vaga leggiadria e 
precisione di maniere , quanta ne 
producono i tanti modi , onde le 
stesse parole , e ’l diverso accoppia- 
mento delle medesime con le par- 
ticelle, si adoperano per diversi con- 
cetti nel discorso. Del che si ha 
pruove innumerabili nelle sempre 
varie e sempre belle ed italianissime 
locuzioni de’ nostri classici scrittori; 
e chi ama arricchirsene la mente a 
ingentilirsene il gustose conoscere 
ed ammirare la straordinaria e sin- 
golare ricchezza di nostra lingua, ne 
troverà tesori e miniere copiosissi- 
me (ove non volesse direttamente 
ne’ classici del trecento ) nel libro 
Le Grazie e nell’altro Le bellezze di 
Dante di Antonio Cesari; nelle par- 
ticelle del Cinonio , e ne’grandi Di- 
zionari della lingua; inoltre ne’^'wo- 
nimi del Grassi, del Tomassèo, nella 
Proposta di Vincenzo Monti, ne’nuovi 
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modi di dire trovati e raccolti dal 
Gherardini; ed in cento altri liberis- 
simi e forbitissimi scrittori de’ tempi 
nostri: a tacere degli antichi. Per la 
qual cosa soprabbondantemente è di- 
mostrato essere ornai ferma, stabilita, 
figurata, pulita e fatta sacra la forma 
intrinseca e naturale della lingua 
circa le parole , e lor maniere e le- 
gamenti; onde essa si contraddistin- 
gue da qualunque altra , ed è tutto 
e solamente italiana. Alla ricevuta 
imperò e con gentile e fermo mar- 
chio improntata significazione delle 
quali proprietà bisogna attenersi sic- 
come a religione; se vogliamo che 
una lingua nata ed aj utata dal con- 
corso di tante vicende europee e 
dalla influenza di tanti secoli e di 
tante lingue e di tanti avvenimenti, 
e poi snocciolata e fatta gentile co- 
mune e cittadina per l’opera di Fe- 
derico II. e Pier delle Vigne, e Ci- 
no da Pistoja, e Guido da Bologna, 
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e finalmente cresciuta e coperta del 
sacro manto di matrona nobilissima 
da’soprannominati divini ingegni del- 
l’italiano triumvirato; non muti fac- 
cia , e non scada dall’ antica e ve- 
neranda sua maestà e splendore ; e 
tramutando natura e modi, non mi- 
nacci che sia vicina al suo corso la 
italiana civiltà , e la vita dell’ intel- 
letto di una sì illustre nazione. Molti 
vocaboli e modi di dire furono scar- 
tati da’ nuovi usi, e 1’ obblio de’ se- 
coli li coperse; e noi non vogliamo 
più di essi prenderci pensiero ; ma 
quelli die rimasero , e sono i più, 
dobbiamo venerare. Nè quei gentili 
e sommi uomini sol dettero alle i- 
dee i for propri vocaboli , ma la- 
sciarono documenti savissimi onde 
ancor noi e tutti i secoli avvenire , 
finché questa bella nazione nostra 
non si dissolve , e possiamo a nuove 
idee nuovi vocaboli trovare e coniare; 
ed a nuovi pensieri aggiustare nuovi 
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modi di dire che li esprimano e di- 
pingano. Poiché a bastanza quei di- 
screti ebbero di senno , non pure da 
non tener somma la loro sapienza , 
ma sì da prevederne nuovi e sempre 
nuovi incrementi. Ella, mia Signora, 
si faccia a leggere quell’aureo opu- 
scoletto di Dante del volgare eloguio ; 
il primo e venerando codice della 
lingua e letteratura italiana, una al- 
T altro della vita nuova del medesi- 
mo ; ed ivi troverà non solo i do- 
cumenti del modo onde egli adope- 
rò per metter in forma ed in ono- 
re la nuova lingua, ma sì eziandio 
gii ammaestramenti da poterla sem- 
pre aumentare , senza alterarne le 
natie sembianze e ’I cosi moderna- 
mente detto genio di essa , secondo 
i sempri crescenti bisogni e ricchez- 
ze dell’ umano intendimento e della 
italiana civiltà. 

Tale di fatto adoperarono nel quat- 
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trocento (*) Angelo Poliziano , Loren- 
zo de’ Medici, e tutta quella fioren- 
tina schiera detta di scienziati , de* 
quali tanto pur si onorano le scien- 
ze nonché le lettere italiane. Per la 
finale caduta e perdita dell’ impero 
di Oriente ( logorato già da’ vizi in- 
finiti che lo disonorarono ) e per la 
celebrazione del Concilio Fiorentino 
in ordine all’ unione de’ Greci co’ 
Latini, innumerabili Greci trabocca- 
rono in Italia; pe’ quali aumentò mi- 
rabilmente il sincretismo delle nuo- 
ve opinioni e forme civili , e ’l de- 

» * ' , . ’ 
r * 

(*) Ha diversità di espressioni tra i Jet— 
rerati in significare i secoli della letteratura 
italiana. Onde è mestieri eh’ io qui dichia- 
ri , per secolo decimoterzo intendere dal 
1300. a tutto il periodo del 300.; pel de- 
cimoquarto dal 1400. ec. ; pel cinquecento 
dal 1500. ec. ; pel secento dal 1600.; e co- 
si via via: eccettuato il 1700. ec., e’I 1800. 
ec. che ho chiamati l’ottocento, e novecen- 
to o secolo decimo nono. 
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siderio della erudizione , e ’l gusto 
della scienza in queste nostre con- 
trade. Si trascurò da’ più il nuovo 
sermone italiano ; si studiò nel gre- 
co, nel latino; tornarono in campo 
Aristotile, Platone: più andò a san- 
gue Platone , padre della sapienza 
trascendentale delle idee e degli spi- 
riti. Gl’ingegni acquistarono per av- 
ventura un pò di nerbo : le parole 
ebbero soggetti veri e sublimi. Onde 
quei pochi che tenendo dietro alle 
nuove erudizioni non trascurarono il 
gentil sermone volgare , si profitta- 
rono di quelle in arricchire viep- 
più questo. I quali perciò pieni la 
mente de’ nobilissimi e peregrini 
concetti della filosofìa di Platone ri- 
storata per Marsilio Ficino, di quel- 
le novità e d’ altre molte delle let- 
tere greche e latine, allor tanto in 
onore, arricchirono il patrimonio de’ 
loro avi; le nuove idee esprimendo 
con nuovi vocaboli , e l’ indole sua 



e le grazie e ’l contegno interissi- 
mamente serbando alla lingua. Tale 
medesimamente adoperarono i cin- 
quecentisti , quando le scienze libe- 
randosi dalle antiche catene della 
scuola , levarono sì alto il lor volo 
in Italia ) e T Maccliiavelli parlò il 
severo ed insolito linguaggio della 
politica e delle storie , Galileo Ga- 
lilei quello al tutto novissimo della 
matematica della fisica e dell’ astro- 
nomia. Ed altri di altro parlarono ; 
e con la lingua de’ lor padri, e con 
ogni possibile proprietà , e di ogni 
maniera di argomenti. Pe’ quali sì 
certo accrebbesi il numero delle vo- 
ci, ed allargossi il campo delle fra- 
si ; ma non si sgradirono le forme 
e le venustà de’modi normali della 
lingua, se non in quanto alla sem- 
plicità si giunse magnificenza e mag- 
gior varietà : e se vizio ha questo 
secolo, fu l’arnor soverchio e super- 
stizioso della lingua , la cui natura 
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schiettamente larga italiana , linguae 
di nazione , si voile costringere al- 
F esser meschino di lingua di mu- 
nicipio: onde sursero le famose liti 
che tanta ritardarono i progressi dei- 
l’ ingegno italiano, se toscana fosse 
e avesse a dirsi , o italiana , questa 
nostra (nata italiana) lingua. Ma que- 
sta miserabile lite arrecò infinito gio- 
vamento alla lingua , quanto avea 
fatto oltraggio all’ ingegno ed all’o- 
nore delle lettere; poiché si conobbe 
meglio la natura di essa , tutti a- 
prendosi i tesori del trecento; e co’ 
loro richiami e documenti recati in 
mezzo , tutte le provinole italiane 
gridarono e fecero aperta la comu- 
ne proprietà della nazione. Altri in- 
signi filosofi e scienziati vennero più 
appresso; e come furono solenni au- 
tori di scienze nuove in Italia, e sco- 
pritori di nuovi trovati, così ancora 
si riguardano come scrittori forbiti 
del patrio sermone; il Redi r il Za- 
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notti , il Vallisnieri , il Manfredi e 
cento altri di stessa o somigliante 
importanza e fama europea. Da ul- 
timo siffattamente si adoperarono gli 
scienziati del passato secolo; e si a- 
doperano quelli dei presente ; per- 
ciocché discepoli di Platone o d’A- 
ristotile, e seguaci di Cartesio o di 
Newton o di Leibnitz o di Kant e 
che so io ( il che non monta ) ; si 
posero innanzi, a modello dello scri- 
vere , il .divino Dante , e ’1 Boccac- 
cio, e ’l Petrarca , e tutti i trecen- 
tisti, e tutti i cinquecentisti che mai 
fossero maestri e capiscuole in let- 
terarie faccende di puro gusto ita- 
liano : chè certamente non mai for- 
se siccome nel passato e corrente 
secolo si seppe essere filosofi liberi 
e sommi e gentili letterati , caldi 
dell’ onore delle italiane lettere. E- 
sempio il Monti, il Perticari, il Co- 
sta , il Colombo , Leopardi , Mamia- 
ni , e , quanto essi seppero in ma- 
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tene novissime e difficilissime, Ro- 
smini e Gioberti; antesignani a tut- 
ti quanti il grave Parini, e’1 Gozzi; 
e colonne che ancor reggono di pre- 
sente l’edificio delie lettere italiane 
il maraviglioso Pietro Giordani e ’l 

Pensoso più cP altrui che di sè stesso 

quel nobile e limpidissimo ingegno 
del c. Giovanni Marchetti. 

Ma ecco ove sta per avventura la 
radice di quella grandissima difficol- 
tà, per la quale alcuni moderni, co- 
me p. e. coloro che soglionsi chia- 
mare romantici , hanno a schifo i 
trecentisti e i cinquecentisti, discredi- 
tandoli col nome che s’ ingegna- 
no di rendere ridicolo e quasi in- 
fame di pulisti : che non si tenne- 
ro contenti in nominarli classici ! 
» I demagoghi , dice il Costa , del- 
» la repubblica letteraria hanno co- 
» me primo loro dogma di far- 
» si beffe di tutte le leggi della fa- 
» velia: e, sforniti essendo di buo- 
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» ne ragioni, si valgono delle armi 
» del ridicolo ; ed ecco per cento 
» bocche suonare tra i sarcasmi que- 
» ste voci - Il frullone r il buratto , 
» la crusca , la farina cernita , e si- 
» mili: ecco un gridare: pedanterie, 
» regole di servitù e di superstizio- 
» ne. Così bene armati vedi cotesti 
» paladini muovere in campo e fa- 
» re atti di beffe agli imitatori: van- 
» tare a cielo le cose degli stranie- 
» ri, e gridare che i trecentisti so- 
» no vóti; prolissi i cinquecentisti: 
» che la gioventù non dee intisichi- 
>; re nella notomia di quei cadave- 
» ri: che è da pedante Y esaltar gli 
» antichi per deprimere la gloria di 
» chi ebbe la fortuna di nascere tar- 
» di ... Oh! che giubilo sentiran- 
» no a queste gioconde parole co- 
» loro che senza fatica vogliono giun- 
» gere all’ alta gloria di gravi scrit- 
» lori! « (Opere, volum. III. p. 209. 
edizione del 48^9. in Firenze. ) Ma 
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qual sarà finalmente in cotali dema- 
goghi la cagione di tanto odio agli 
antichi , di tanto amore a moderni? 
a pensare meno malamente del lo- 
ro senno, io voglio avvisarmi adun- 
que che si pensano voler noi ridur- 
li con tutto rigore tra quegli angu- 
sti ricinti del trecento e del cinque- 
cento ; non permettendo, quasi con 
minaccia di scommunica, che potes- 
sero quei termini allargare, ove ne- 
cessità il richi egga, e le nuove idee 
venute e cresciute col tempo con 
nuovi vocaboli significare. La qual 
cosa nondimeno è solenne calunnia, 
da che a tutti i maestri del bello 
scrivere italiano è notissima , anzi 
siccome sacra e divina quella legge 
che dettò Orazio allorché disse. Li- 
cnit semperque licebit signatura prae- 
sente nota procudere nomea. Nuove i- 
dee nuovi vocaboli; chi noi sa? an- 
zi chi non V inculca ? e nuove for- 
ane e giri di pensiero ; nuovi giri 
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ancor richieggono di parole , e nuo- 
ve frasi ; quanti hanno gl 9 intelletti 
sani , non solo non negano, ma rac- 
comandano l’ adempimento di sì gran 
vero. Miseri a noi, se in arti, nelle 
quali sì innanzi è andata la umana 
industria e l’ingegno, e nelle scien- 
ze fìsiche tutte, è nelle metafisiche, 
ed in diritto pubblico ed in quanto 
è ora ampio il cerchio dell’ umano 
scibile, avessimo a parlare con le 
parole de’ nostri padri del trecento! 
Sarebbe come un voler osservare gli 
astri , e far i saputi in Astronomia, 
senza i telescopi di Herschel ; uno 
sciogliere i più ardui problemi al- 
gebrici con le semplici cifre arabi- 
che ; un comporre i logaritmi col 
calcolo che fan con le dita le don- 
nicciuole! Saremmo eternamente un 
popolo di miserabili fanciulli. La lin- 
gua adunque vuoi crescere al cre- 
scere che fa la sapienza d’ una na- 
zione: nuove cose , nuovi concetti 
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nuovi veri; dunque nuove parole so- 
no da aggiungere alle antiche. Bene 
sta. Ma il volgo farà ciò ? o il mi- 
nimo che apparisca scrittorello di u- 
na epistola o di un sonetto? No per 
fermo; ma i grandi ingegni che tro- 
varono i veri nuovi , troveranno i 
vocaboli nuovi ; e ’1 mondo e i lit- 
terati li adotteranno ; e ’l gran di- 
zionario della lingua se ne arricchi- 
rà; e quanto a’ modi e fraseggiamen- 
ti, essi vogliono essere coniati su la 
forma e stampa degli altri ; ed ac- 
creditati, nonché ricevuti, dalle buo- 
ne scritture di coloro che seggono 
tra i primi nella repubblica delle let- 
tere , affinchè le novità non pajano 
come mostruose soprapposizioni, ma 
siano come fiorenti germogli d’un me- 
desimo tronco. Questo dev’ essere V 
uso regolatore e norma del parlare , 
a detta di Orazio ; non adoperare 
come fa il volgo , ma sì , come il 
gentil popolo degli scienziati e de’ 
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letterati. E voglio che s’intenda be- 
ne, potersi da cui spettasi solamen- 
te introdurre alcuna novità nel lin- 
guaggio per sola la novità delle i- 
dee e de’ pensieri. (Che altramente 
adoperando è corruttela e sfrenata 
licenza da abbonire, nonché -da con- 
dannare ). Perchè a cagion di e- 
sempio, chiamar digiune alla france- 
se la colazione italiana, e mutare in 
palois l’idiotismo , e la sotlotazza in 
cabaret , e mille altre gentilezze nuo- 
ve de’ nuovi cervelli italiani? E quan- 
do sentiremo la dignità nostra? e si- 
no a quando non vergogniamo di in- 
dossare le miserabili vesti altrùi? IN è 
per ultimo è da ricantare la canzo- 
na ormai sì vieta , e cotanto pure 
ventilata de’ vocaboli e modi di dire 
antiquati o da nissuno più intesi, i 
quali i puristi , dicesi , vorrebbero 
a tutto potere disseppelliti e recati 
in corso : queste sono ciance , poi- 
ché è dottrina comune di quanti so- 



— Si- 
no savi letterati d’Italia, e vero do- 
gma della presente sapienza italiana, 
il non turbare la lor quiete a’morti, 
e non spaventare i viventi -con le 
sudice fantasime de’ trapassati. Ed 
intorno le parole e le frasi , a ba- 
stanza , panni, ho detto, per dimo- 
strare essere nel trecento il maggior 
tesoro, e vero, e’1 nerbo, e le gra- 
zie, e la schietta forma della lingua 
italiana. Ma credo pregio dell’opera 
recare in mezzo giudice supremo e 
, sentenziatore libeaàssimo il principe 
de’ presenti scrittori d’ Italia, nel fat- 
to della lingua, il maraviglioso Bar- 
, toli dell’ età nostra. Del quale tra- 

I jrivo alcune parole, che egli dirig- 
eva a Vincenzo Monti , sopra una 
'itera di Seneca , che mandavagli tra- 
oda per l’aurea sua penna; e dice 
osi. (Nuove Prose di Pietro Giorda- 
i, voi. unico pag. 295. Ediz. mila- 
ese - Silvestri - \ 859.) » Quindi i cle- 

6 
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» gni guidatori de’veraci studi prov* 
>» vederanno prima la mente de’gio- 
» vani , e la prepareranno alle tra- 
fi duzioni con molta lettura di que>- 
»> gl’ italiani che abbondano di voci 
» pure , e di modi variamente effi- 
» caci , quali sono gli scrittori del 
» secolo decimoquarto. (*) E i gio- 
fi vani avendo prima appresi da quei 
» semplici la vera lingua , cioè la 
» facoltà di significar nettamente le 
» cose; prenderanno, mediante Lei, 
» dai valenti Latini ( o meglio dai 
« Greci ) lo stile ; cioè la distribu- 
» zione delle idee principali , e la 
» giuntura e’1 colore delle subalter» 
« ne. Allora sarà cessato il vano di» 
» sputar nostro ; sarà sentenza co- 
» munemente ricevuta che la lingua 
» si fece in quel secolo, a tutti gli 
» altri secoli italiani buona e bastan- 
» te. Conciossiachè i vocaboli che il 


(*) I trecentisti. 
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» tempo va portando , segni nuovi 
» di nuove cose che la nazione ri- 
» ce ve, non possono mai esser tan- 
» ti (quasi gocce, o al più rivoletti) 

» che bastino a tramutare natura, nè 
» pur colore all’ ampio mare della 
» lingua : perocché le cose nuove 
» son poche verso le innumerabili 
» che F Italia in quel secolo , già 
» non barbara , già fornita di armi 
» e di leggi (buone o ree) e d’ar- 
» ti e di lontani commerci, meglio 
» che altra gente del mondo , pos- 
» sedeva ; alle quali quel popolo 
» (allora il primo di tutti) trovò i 
» nomi. Che se pur le novità vere 
» debbono ampliare la separata fa- 
.» velia di scienziati ed artefici: qua- 
» li acquisti nuovi vorranno giusla- 
» mente mutare in estrania la na- 
» zional veste a tutte le còse co- 
» muni, alle operazioni della men- 
» te, agli affetti dell’animo, che ri- 
» mangono verso di sè quali per 
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» antico furono? Nè tutta la lingua 
» sono i vocaboli ; parte materiale 
» e quasi morta , e non la più nu- 
» merosa : il vivo e il nazionale, e 
» il più copioso e bello son le fra- 
» si ; nelle quali la vita interiore e 
» la pubblica si sentono ; le quali 
» mostrano l’ indole , mostrano i co- 
» stumi , e 1’ un popolo dagli altri 
» (non come articolante suoni , ma 
» come prò ducente pensieri) distin- 
» guono. Ora qual bisogno o qual 
» profitto o di abbandonarle o di 
» mutarle? Tanto è vero che senza 
» bisogno senza profitto mutammo, 

» che ognuno considerando potreb- 
» be accorgersi come la lingua no- 
» stra bella non fu alterata col far- 
» la più ricca, ma coll’ impoverirla. 
» Il secolo decimoquinto (*) la gifc- 
» tò al volgo, disusando lo seriver- 

( # ) I quattrocentisti ; i quali si diedero 
allo studio delle erudizioni, e delle scienze. 
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»' la. Il decimosesto (*) ripigliando- 
» la nelle scritture, e tentando (non 
» molto felicemente) di comporre , 
» per imitazione distorta , lo stile ; 
» abbandonò grandissima parte del- 
» le parole , e quasi lutti i modi 
» eli’ erano invidiabile ricchezza del 
» trecento. Di che freddi e langui- 
» di, senza colore senza calore no- 
» iosi ci riescono il più di quegli 
» scrittori; non più per povertà di 
» pensieri che per magrezza d’ e- 
» spressioni; i quali esser Latini vo- 
» lendo non poterono , Italiani po- 
» tendo non vollero. Nel secolo se- 
» guente Y Italia fu tanto lontana dal 

(*) I cinquecentisti ; de* quali alcuni sin 
tentarono di togliere alla lingua la sua gran- 
dezza nazionale ; ma pur molto studiarono 
in si fatte materie, c molto diedero da stu- 
diare a’ contrari, che dichiararono con pro- 
fitto i conGni della lingua, restituendole V 
antica dignità sua , ed applicandola in ope- 
re varie di più importanti argomenti. 
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» trecento , quanto libertà , e ric- 
» ehezza da povertà e servitù : e s* 

» ella non avesse allora creato tan- 
» lo di nuova scienza a tutto il mon- 
» do, ella si rimarrebbe nella opi- 
» nione degli uomini per quel se- 
» colo non meno ingloriosa che in- 
» felice. Quanto alle lettere mutò 
» ancora dall’età precedente e siile 
» e lingua. Nè meritò lode. Ma in 
» quel secolo sì variato e di gover- 
» ni e di fortuna e di usanze , sì 
» accresciuto di sapere, quella po- 
» lentissima testa del Bartoli , che 
» in più di trenta volumi distese 
* tanta materia , di terre di mari , 
» di paci, di guerre, di negoziali 
» religioni , di commerci , di arti , 
» di scienze , di mestieri ; che tan- 
» to fu divèrso da se stesso scriven- 
» do , secondochè volle o con li- 
» cenzioso stile compiacere al suo 
» tempo , o dettando castigatissime 
» storie meritare 1’ ammirazione del- 
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» la posterità, che sperò più sana; 

» si propose di noti usare altra lin- 
j> gua , non altre parole , non altri 
» modi che del trecento. E quella 
» lingua, die si vorrebbe vecchia ed 
d impotente; bastò negli ultimi tem- 
» pi al più potente e vario scrittore 

che abbia avuto Y Italia ; il quale 
» di forza e di abbondanza non te- 
» me il paragone di nessun altro in 
» qualsivoglia nazione ec. ec. » Ec- 
co come pensa in questa letteraria 
questione il zelantissimo dell’ onore 
delle lettere italiane Sig. Pietro Gior- 
dani. Ma passiamo a’ modi di com- 
porre ed usare le parole per for- 
mare un ragionamento . 

Con qual ordine adunque si vor- 
ranno comporre le parole onde far- 
ne un discorso ciliare ed elegante ? 

Della collocazione delle parole i 
maestri del bel dire , da Demetrio 
Falereo fino al nostro Paolo Costa, 
hanno insegnato soprabbondantemen- 



— 88 — 

te; e si possono , anzi si debbono 
ben consultare da cui ama avanzar- 
si nella perfezione di questa nobi- 
lissima e difficilissima arte dello scri- 
vere. Io toccherò de’ punti princi- 
palissimi, e di essi pur brevemente 
e di transito , e quanto cred’io che 
importi al mio proposito. La chia- 
rezza pertanto in primo luogo, per 
la più parte , nasce dalla inviolata 
proprietà dei vocaboli. L’ usare i vo- 
caboli secondo quel significato, che 
loro ha concesso e mantiene V uso 
comune degli scrittori , questo è 
parlare con chiarezza; e dico secon- 
do quel significato che loro ha con- 
cesso e mantiene l’uso comune degli 
, scrittori : \ . per torre di mezzo quel 
goffissimo abuso di non pochi tisici 
scolastici, i quali dicono, (e dicono 
bene ma confondono bruttamente 
due cose diversissime) che verta in - 
telligenda sunt juxta mentem profe- 
renti. La qual cosa è vera e santa 
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regola di ermeneutica , di cui per 
altro gli scrittori di scienze , senza 
gravissimi motivi , non dovrebbero 
sì spesso farcene aver di bisogno ; 
poiché essi sopratutti , per essere 
bene e sempre e da tutti e con fa^- 
cilità intesi ne’ loro concetti , sono 
in obbligo solenne di rispettare le 
non men vere nè men sante regole 
di filologia in quanto riguardino ad 
uso di lingua: ed essendovi bisogno 
di usare nuovi vocaboli per nuove 
idee, o di usati, ma con nuova giun- 
ta di osservazioni e relazioni; quel- 
li e questi vogliono essere ben de- 
terminati con opportune ed esatte 
diffinizioni , affinchè non si offenda 
la chiarezza ; e nelle parole si paja 
limpida la mente deir autore. 2. poi- 
ché non altro (se io non son cieco 
del lume dell’ intelletto ) vuol dire 
parlare con proprietà , se non usare 
gli usati vocaboli delle cose ; e i 
modi e le frasi , onde un popolo 
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parla in sua. lingua ed a sua manie^ 
ra ; ed in quel senso che sono co- 
munemente intesi e parlati; in quel 
senso che gli adoperano gli scritto- 
ri della nazione, i quali affinchè per 
la varietà dei dialetti e delle vicen- 
de V uno non scriva una lingua che 
T altro non intende ; <e convennero 
nella dichiarazione delle comuni fona- 
li, che sono a punto i libri declas- 
sici, e ben custodito chiusero il na- 
zionale patrimonio della parola ne' 
grandi Dizionari , ove sin Fuso del- 
le minime particelle è ben definito. 
Senza questo provvedimento, nessun 
popolo avrebbe una lingua stabile e 
ben formata ; e presso tutti sarebbe 
perpetuo il miracolo della confusio- 
ne delle lingue della Torre di Ba- 
bele. Secondamente la chiarezza sì 
procaccia dall’uso de’ traslati, quan- 
do essi sappiansi con fino gusto a- 
doperare; ed esprìmano similitudini 
con altri obbietti e relazioni più no- 
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li e più evidenti della cosa che vuoi- 
si significare ; e le similitudini e le 
relazioni siano vere e sensibili, per- 
cepite facilmente dall’ intelletto , e 
tolte da cose non lontane troppo nè 
troppo ghiribizzose. Chi non ride in 
leggere le stravaganze de’ nostri se- 
centisti? de’ quali alcune pecche sin 
in alcuni grandi scrittori di quella 
età miserabile piangiamo ! E qual 
uomo di buon isenso perdonerà al 
presente gran tragico francese Victor 
Thigo, il quale non vergognò di chia- 
mare ciolopo il mondo , il cui unico 
occhio è la Francia ? Queste le son 
cose da far spiritare i cani ; ad u- 
dire le quali non so che avrebbe 
detto l’arido ed ingiusto Censore de’ 
poeti italiani, e dell’ eroico Torqua- 
to , il Boileau ! * Finalmente nasce 
chiarezza dal fare che le parole se- 
guano 1’ ordine de’ concetti : ne’ ra- 
gionamenti filosofici p. e. , ponendo 
da prima il nome , poi il verbo , e 
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quindi gli altri casi degli altri nomi 
aggiunti; e le particelle legate da vi- 
cino a quelle parole alle quali ap- 
partengono. Ne’ discorsi oratori e 
graziosi poi , fa di bisogno atte'- 
nersi alla legge del porre prima 
quelle parole che esprimono le idee 
die prime vogliansi presentare per 
ben dipingere un obbietto ; le altre 
tutte secondo bordine dello svilup- 
parsi che fanno le idee nella imma- 
ginazione dell’ autore e secondo le 
forme normali del buon gusto e del- 
la ragione estetica delle coseno del 
fine a cui elleno si indirizzano. E 
qui cade in acconcio il dire alcun- 
ché delle trasposizioni ; le quali pa- 
re che fossero la disperazione di non 
pochi delicati , che non le sapendo 
praticare le odiano , dannandole tut- 
te siccome stiracchiature e pedante- 
rie; quando alcune in alcuni casi so- 
no bellezza e splendore pregevolis- 
simo di una lingua; non altramente 
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die la linea circolare e tutte le sor- 
te di curve più e meno si reputano 
da’ maestri, a fronte della linea ret- 
ta, le linee della bellezza. Il perio- 
do è naturalmente un giro di paro- 
le, che ha principio, mezzo o pro- 
lungamento , e fine ossia ritorno al 
principio. Il perche i troppi giri e 
i sottili e ricercati antirivieni e gl’ 
intralciamenti ed intorcicchiamenti 
delle parole saranno di mal gusto , 
come lo stile gotico affettato in ar- 
chitettura ; ma nessuno sarà che vo- 
glia bandire dalla buona architettu- 
ra T uso degli archi e la pratica de’ 
circoli temperati con fino accorgi- 
mento con le linee rette. Anzi ci 
ha una tal sorta di sentimenti che 
richiede non so quale artificio ed 
aria di labirinto e di mistero nella 
composizione delle parole e delle 
frasi ; come il più manierato gotico 
ottimamente si confà con una certa 
specie di pensieri religiosi. Vero è 
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nondimeno die la italiana nostra lin- 
gua non comporta di molte traspo- 
sizioni, nè sempre; meno della gre- 
ca , e della latina , più di qualche 
alta lingua moderna ; e deve però 
schivarle ogni volta che possano co- 
me che sia offendere la chiarezza e 
la naturalezza del discorso. Ma non 
sono rari nè pochi i casi , ne’ quali 
le trasposizioni perciò a punto vo- 
gliono adoperarsi , che servono mi- 
rabilmente alla chiarezza ed alla na- 
turalezza d’ un pensiero. E ciò è 
quando p. e. la prima idea, che de- 
vesi presentare alla mente di chi a- 
scolta o legge, non è quella che e- 
. sprime il nominativo , ma sì quella 
che proprio esprime 1’ accusativo , o 
il verbo , o un aggiunto qualunque ; 
ed allora l’ordine delle parole, per 
riuscire chiaro e naturale il pensie- 
ro come è il concetto , vuol man- 
tenersi non diretto, ma inverso. Ec- 
co Dante cbe qui soccorre opportu- 
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no a confermare questo fondamen- 
to della necessità e bellezza delle 
trasposizioni. 

Q iiand? io vidi costui nel gran deserto , 
Miserere di me , gridai a lui , 

Qual che tu sii od ombra , od uomo certo, 
Risposemt ; non uomo , uomo già fui ec. 

Mettiamo in prosa questi mirabili 
versi , e disponiamo le parole tutte 
secondo il rigido ordine grammati- 
cale : che sarebbe di quel sublime 
concetto del Poeta ? non prosa cer- 
to , ma parole senza verità del sen- 
timento , senza chiarezza , senza na- 
turalezza, goffissime, storpiatissime. 
E se ad alcuno basti Y animo, cam- 
bi luogo senza perdere quella infi- 
nita malinconia che è nelle parole 
di questa sentenza del Boccaccio. 
Umana cosa e avere compassione degli 
afflitti. Che direm poi della varietà 
che induce nel ragionamento Y uso 
libero e ben regolato delle italiane 
trasposizioni ? per le quali questa 
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nostra sopra tutte le moderne lìn- 
gue si assomiglia alla madre latina, 
e di tale armonia quindi si fornisce 
ed empie , onde si fa cotanto ma- 
ravigliosa in ogni maniera di detta- 
to , da essere or severa , or- amabi- 
le , or aspra , or dolce , or popola- 
re , or aulica, e quando angelica, e 
quando eziandio divina; la lingua in 
somma del rigido intelletto, e scri- 
ve i calcoli del Galilei ; della :vaga 
immaginativa, ed inspira i poemi 
dell’ Ariosto e del Tasso ; e delle a- 
mabilita del cuore, e detta i dram- 
mi del Mctastasio. Facciam pure tut- 
ti i nostri periodi col medesimo or- 
dine del nominativo in capo, del 
verbo appresso , ed in fine Y accu- 
sativo; sempre la stessa collocazione 
delle particelle , sempre le stesse 
giaciture delle chiuse , sempre la stes- 
sa regolare compagnia degli aggiun- 
ti: ed eccoci innanzi agli occhi un 
capitano pettoruto il quale sempre 
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& procedére o stare in diritte e 
semplici linee nel campo i suoi sol- 
dati , senza darsi pensiero di tutttp 
quelle evoluzioni per le quali è si 
mirabile la strategia di un esercito, 
cotanto sicuro e sovente stupen- 
dissimo il destino de’ combattimen- 
ti: ed eccoci (per lasciare i romori 
delle armi , e quietare ne’ riposati 
sentimenti ed ozi della pace) ecco- 
ci , dico, una serie di ritratti mono- 
toni, tutti di una medesima prospet- 
tiva , e di una medesima stampa e 
colore ; .e non più mai una galleria 
copiosa di vari dipinti e bellissimi 
per F armonia smessa che si diletta 
delle partì col tutto in un medesi- 
mo quadro , nonché per quella in- 
tera di tutta la collezione. E tali a 
punto sono le scritture italiane dal 
Cavalca trecentista al novecentista 
Giordani ; nelle quali nè un perio- 
do vedrai simigliante all’ altro , ma 

7 



— Os- 
tili perpetuo variar di forme e di 
giri e di colori che innamora ed in- 
canta. Dico il vero che gli Scrittori 
alla moda per troppo vòler essere 
naturali si son fatti sparuti e me- 
schini, quasi tisici da ospedale; ed 
accusando di pedanteria i così da 
lor chiamati puristi , a’ quali vorreb- 
bero interdetto il libero e filosofi- 
cissimo linguaggio della varia natu- 
ra , non vergognano di esser dive- 
nuti essi stessi i corifei della pedan- 
teria ; da che la varia natura pre- 
tendono sommettere al lor talento ; 
che osano chiamare leggi della gram- 
matica, e sono verissime anti-fìlolo- 
giche sgrammaticazionL E peggio 
quando dell’ audace scuola boreale , 
come li chiama il Monti , voglion 
fare i romantici , tenendo dietro a 
tutte le bizzarrie di una sfrenata 
fantasia ; che allora ci empiono le 
scritture di romori e di paure e di 
profonde tenebre e di subiti splen- 
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(lori abbaglianti, e di convulsioni, e 
di eterni pianti ed esclamazioni , da 
metter spavento sino agii abitatoli 
delle tartaree chiostre. E ciò basti del- 
le trasposizioni. Si legga il Bartoli, 
e si vedrà come possa e debba ma- 
neggiarsi maestrevolmente la lingua 
con sempre varie locuzioni , or di- 
rette , or inverse , or semplici , or 
composte; per rispondere alla . na- 
tura de’ concetti, alla loro evidenza, 
alla proprietà degli argomenti che 
si trattano ; ed alla stessa semplici- 
tà, onde i più sublimi ritrovati del- 
T ingegno si fanno non dirò intelli- 
gibili ma visibili infìno alle talpe. 
Che se alcuno ci dirà, condannarsi 
le troppe e troppo strane , non le 
legittime trasposizioni : e noi ri- 
spondiamo che non il troppo , ma 
il giusto noi difendiamo ; e per a- 
buso che alcun fa, non vuoisi però 
condannare il legittimo uso delle 
cose oneste. ‘ : i 
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Fuggì tl troppo, ma guardati che mentre 

Cariddi eviti non offenda in Scilla. (Costa) 
Ecco la regola della ragione. 

Quanto è alla eleganza, che è co- 
me quasi il decoro e la grazia del- 
la bellezza , Y industria dello scrit- 
tore deve farla nascere non solo dalla 
savia collocazione ma sì ancora dalla 
scelta giudiziosa delle parole; usan- 
do delle note le più evidenti, delle 
gentili le più vaghe: niente di plebeo, 
niente di rozzo e di aspro, niente 
di affettato ; e sono eì fatte quelle 
le quali non macchiò labbro ed uso 
volgare , ed i gentili e ben costu- 
mati usano ne’ loro parlari e scrit- 
ture. Parimente desmodi di dire o 
delle frasi ; schivando tutte quelle 
che sentono del basso e del goffo : 
parimente de’ traslati che voglionsi 
dedurre da cose graziose e nobili, e 
pulite. Ma di queste delizie della 
lingua italiana meglio s’ informa P 
intelletto e s’ ingentilisce lo spirito 
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e’1 gusto nella lettura degli ottimi 
scrittori partitamente trecentisti, che 
non co’ precetti e con gli ammae- 
stramenti : ed Ella più che da que- 
sti miei documenti , dal seno del 
suo gentile animo può cavarne a do- 
vizia. Nondimeno reputo pregio del- 
r opera avvertire , per eleganze di 
nostra lingua , non intendere le fio- 
rintinene e tutte le quisquilie e i 
riboboli di Certaldo ; le quali non 
sono modi propri della lingua uni- 
versale della nazione , ma proprietà 
municipali del dialetto toscano. Di 
esse riboccano molte scritture ita- 
liane specialmente del cinquecento, 
non eccettuate le classicissime che 
in ciò non sono da imitare : come 
il Davanzati, a cui per ghiribizzo fu 
in piacere di tradurre ( in più luo- 
ghi) i severi concetti di Tacito nel- 
le laide forme delle lavandaje di 
Firenze. E tal fanno , e malfanno , 
tutti gl’ immoderati toscaneggianti, i 
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quali per troppa voglia di compari- 
re trecentisti non sono di nessun 
secolo ; ed agognando all’ onore di 
esser toscani, senza riuscirvi, se non 
con mal garbo , perdono ogni ra- . 
gione alla cittadinanza italiana. Co- 
tali contraffazioni ed affettazioni, non 
eleganze ma storpiature della lingua 
si hanno a dire; poiché le eleganze 
nascono da sapiente scelta de' voca- 
boli e frasi, comuni a tutto il po- 
polo italiano, non propri ad un par- 
ticolare e plebeo dialetto ; ed oltre 
a ciò vogliono essere semplici spon- 
tanee e naturali maniere delle gen- 
ti pulite ; al cui gusto non i gros- 
solani si confanno , ma i delicati 
sensi piacciono, e quelli soli ne’ lor 
parlari adoprano, e per essi si chia- 
mano e sono gentili. E di queste 
grazie schiettissime della lingua ci 
ha tesori inesauribili nelle scritture 
del trecento , se n’ eccettui alcune 
venute prima di Dante, come il Pa- 
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taffio di Brunetto Latini , e pochis- 
sime dopo Dante, come il Burchiel- 
lo : nel resto tutte eleganze. Delle 
quali gran parte e preziosissima sta 
nel mirabile gioco de’ modi onde 
possono usarsi in diverse significa- 
zioni i verbi , e le particelle ; che 
infinita vaghezza e varietà , e pro- 
prietà italiana prende il periodo dai 
saper adoperare con libera scienza 
della lingua i verbi e le particelle 
secondo tutte le possibili pieghe o 
rilievi ò chiaroscuri d’ un concetto: 
le vene, gli articoli, i legamenti, il 
sangue sono essi; pe’ quali è sì viva 
e si bella la vita e la fiorente sani- 
tà di qualsivoglia eccellente scrittu- 
ra. E questa eleganza da chi ben co- 
nosce le ricchezze della lingua può 
improntarsi sin a’ ragionamenti del 
più rigido filosofante, o di qualsi- 
voglia austero ascetico ; come vedia- 
mo ne’ Dialoghi del Galilei , e nell’ 
aurea traduzione del Kempis di An- 
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ionio Cesari. Ora passo a dire della 
siile. 

Lo stile è una maniera con cui 
lo scrittore compone le parole del 
discorso per significare i propri pen- 
sieri siccome li concepisce nella sua 
mente. Il celebre Cardinal Pai la vici- 
ni ha date distesamente le regole 
intorno lo stile nel bel Trattato che 
scrisse su lo stile, il quale è da leg- 
gersi da cui ama serbar dignitosa 
proprietà nel fatto del bene scrive- 
re. Noi qui diremo alcunché in su 
i generali , quanto basti al nostro 
intendimento. E diciamo sopratutto 
lo stile esser vario secondo i tempi, 
le materie, e gli scrittori; vero pro- 
teo della letteratura: perciocché non 
sia altro che maniera, onde si espri- 
mono e vogliono esprimersi e com- 
porsi i concetti e le materie; il che 
sempre, anche non pensandovi av- 
visatamente, ritrae del modo di sen- 
tire degli autori; le anime de’ qua- 
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li, in quanto a’ pensieri, ed agli af- 
fetti , variamente vengono , e dirò 
quasi necessariamente modificate, o 
informate dalla diversa natura delle 
cose , dalle indoli loro medesime , 
dall’aura de’ tempi , e da mille al- 
tre condizioni ; sempre nondimeno 
vuol essere norma ed anima di es- 
so il sentimento, e T impeto degli 
affetti- Onde a Buonagiunta degli Or- 
disani da Lucca , dal quale Dante 
si fa interrogare se ei fosse 

- . - . colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando : 

Donne , che avete intelletto (T Amore. , 

Dante rispose 

. .... Io mi son un che , quando 
Amore spira , noto , ed a quel modo 

Che detta dentro, vo significando . 

( Purg. c. 24. ) 

Pertanto naturalissimo e semplice 
vediamo essere stato nel trecento , 
siccome umili erano e schietti i co- 
stumi e i concetti di quella stagio- 
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ne e di quegli uomini , ed umili è 
semplici gli argomenti che potevano 
allora trattarsi. Ed è bello il vedere 
come certe scritture di que’ padri 
nostri sembrino non altrimenti che 
racconti da fanciulli ; una vaga sem- 
plicità ammirabile: e per queste do- 
ti bellissime e rarissime , anche in 
materia di stile, debbono accurata- 
mente quelle scritture leggersi e 
studiarsi continuo; affinchè informa- 
ta nostra mente di quell’ aurea sem- 
plicità , sappiamo approfittarne, scri- 
vendo ancor noi con semplicità, con 
naturalezza , e con sincera eleganza. 
Del rimanente, siccome (a detta del 
savissimo Perticari ) nelle materie di 
elocuzione non bisogna sì studiare 
il naturate che quindi si cada . nel 
vile , nè il semplice che diventi ari- 
do; così non vuoisi tanto stipare il 
discorso di esquisitezze che di gra- 
zioso si faccia affettato : perchè vera- 
mente ogni cosa deve essere a bastai 
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za , e non piu. Si guardi dungue l’ 
uomo dal voler parere troppo antico 
tra i viventi ; perchè vuol essere sem- 
pre una gran cagione quella che ci di- 
vide da’ più ; e questa dee sempre ac- 
compagnarsi da un gran timore che i 
più non ci accusino di smaniosi e de- 
liziosi. Così concludo con l’egregio 
Savignanese che gentil amatore e di- 
ligentissimo ricercatore, e trovatore 
di sempre belle e graziose elegan- 
ze, ne rampognava gl’ intemperanti 
e lascivi ; i quali , a vero dire , sè 
con le troppe grazie disonorano , 
perchè dal lascivo culto si mostrano 
effemminati e di piccola mente ; e 
la lingua degradano bruttamente, per- 
chè la fanno ministra di mollezze 
quando deve inspirare nobili e ge- 
nerosi sensi di virtù. Pomposo poi 
e magnifico fu lo stile nel cinque- 
cento: nel quale la cresciuta civiltà 
e i voli più alti dell’ ingegno creb- 
bero ed innalzarono di pari, come 
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i concetti della mente , così gli af- 
fetti del cuore ; e vestirono di più 
ampio decoro e quasi di regia ma-, 
gnificenza la immaginativa. Negli 
scrittori nondimeno di questa età è 
di mestieri saper distinguere ove es- 
si crebbero la lingua, attingendo alle 
pure fonti del trecento ; ed ove al- 
cuni tentarono di mutarle anche for- 
ma , come del Davanzati osserva il 
Perticari. Non pochi cinquecentisti, 
e tra questi dirò così il lor princi- 
pe , il mentissimo delle lettere ita- 
liane Pietro Bembo medesimo , non 
sono scevri e puri d’ogni macchia, 
specialmente intorno le costruzioni 
del periodo troppo, e troppo vizio- 
samente sforzate , e contrarie alla 
naturalezza de' trecentisti. Il simile 
si dica delle figure , alcune volte di 
troppo vicine alle stranezze del se- 
cento: e giuochi di parole , e qual- 
che ardire da non si voler da nes- 
suno imitare. Ma la copia e certa 
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nuova grandezza si ammira in tutti. 
Gonfio e di mal gusto è il seeento; 
come i corrotti costumi di quel mat- 
to secolo , in cui tanto cadde e si 
corruppe il buon senso al crescere 
che faceva la smania delle novità ; 
il qual secolo per altro , quasi ver- 
gognando di tanta miseria, pur ci 
diede i veramente grandissimi Se- 
gneri , Bartoli , e Pallavicini , stu- 
penda aurora del ristoramento delle 
lettere. Onde Y ottocento , nel feli- 
ce suo tramonto , e ’l seguente no- 
vecento fin dal suo cominciare, tor- 
nando in pieno onore i buoni studi 
e i purgati costumi e ’l gentil mo- 
do del vìvere civile, ebbero così ri- 
fiorito del tutto F antico stile italia- 
iìo; il quale però alla semplicità del 
trecento volle aggiunta la copia del 
cinquecento; e vi unì quasi ad ul- 
tima perfezione , la grandezza la ra- 
pidità lo splendore e la gentilezza 
4e’ tempi presenti ; dandoci Vince»- 
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zo Monti, e Pietro Giordani. Ecco 
in brevi motti la storia dello stile 
della lingua italiana. Intorno al qua- 
le nondimeno regola generale è che 
ciascuno scrittore segua suoi propri 
modi e natura ; e la natura de’ con- 
cetti : a queste condizioni aggiun- 
stando le forme natie della patria 
lingua. Conciossiachè essa in mezzo 
alla infinita varietà degli scrittori, e 
degli argomenti che quelli trattano , 
non vuole mai perdere suo essere 
e sue bellezze; poiché non le pati- 
sce l’ animo, nè sua dignità compor- 
ta di rinegare sue proprie grazie , 
e comparire altra da quella che è ; 
e cioè italiana , e non francese , e 
non tedesca , nè inglese , anzi nè 
latina pure , nè greca. Nè essa è i- 
taliana solo per accomodarle che si 
faccia al modo italiano le chiuse del- 
le parole non italiane; anzi son di 
dire non italiano essere lo scrivere , 
se le parole siano tutte italiane , e 
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non italiano poi il modo di collo- 
carle , o non italiane le ' frasi. Che 
la scrittura vuol essere ed è simi- 
gliante alla pittura , come sopra bo> 
detto. Ed in pittura, quantunque sia- 
no medesimi i colori in questo di-; 
pinto e in quello adoperati, pur non- 
dimeno bisogna che diverso sia rim- 
pasto di essi , e diverso quel certo 
giro particolare delle linee del di- 
segno che si gettano su la tela , e 
diversa la composizione de’ chiaro- 
scuri e delle tinte , per dirsi uno 
di essi più a questa scuola apparte- 
nere che a quella : e si chiama que- 
sto maniera o stile eziandio in pit- 
tura , come usiamo dire in lettera- 
tura ; ed è vario non solo da scuo- 
la a scuola , e da nazione a nazio- 
ne , ma sì ancora da pittore a pit- 
tore della medesima scuola e nazio- 
ne. E tale è delle maniere di scri- 
vere , le quali sono e debbono es- 
sere tante , quanti gli scrittori ; ma 
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in tutti deve trasparire ed essere 
quell’ aria e quel colore anzi quella 
forma e quel sangue , e quella vita 
e fisonomia , onde essi si dicano e 
siano scrittori italiani , e non d’al- 
tro paese- 

Ora non rimane che discorrere il 
modo onde debbansi studiare gli ec- 
cellenti scrittori di nostra lingua; 
prendendo principio da’ trecentisti , 
e non tralasciando neppure i più ri- 
gorosi puristi e vogliam dire i gian- 
senisti della medesima di ogni seco- 
lo; affinchè se ne potessero onore- 
volmente vantaggiare le nostre scrit- 
ture. Mi giovo impertanto di un prin- 
cipio artistico , che è medesimamen- 
te politico, filosofico ed utilissimo 
per ogni maniera di umane institu- 
aioni. Ed è r che a conoscere la ve- 
ra forma primiera di una cosa , e 
corrotta ristorarla , e ridurla in vi- 
ta se quasi spenta fosse ; e sì le 
menti al lume di quella rinsanire e 
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immettersi nel buon cammino dell* 
ordine e della verità ; non di altro 
espediente ed ingegno ci fa di biso- 
gno , se non di studiare nelle origi- 
ni e vicende di essa , e nella fiso- 
Bornia sua propria applicare il no- 
stro animo; onde informarsene ap- 
pieno ., e riprodurla quindi tale qua- 
le nacque ; la natura conservandole 
interamente , e sol© riforbendola di 
nuovo decoro, e di più gentili gra- 
zie, e di più solenne dignità, se ne 
è capaee. Pietro Perugino p. e. stu* 
dio nel Cimabue e nel Giotto; on-» 
de le scarne ma regolari figure di 
questi riceverono un pò più di ani- 
ma e di ^gentilezza dalla mano di 
quello: e stessamente il Raffaello 
con rocchio agli antichi e sotto le 
nuove inspirazioni del Perugino, die- 
de in luce la perfetta figura italiana; 
semplice e parlante come quella dei 
educento, gentile .ed elegante come 

. . 8 
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quella deli Perugino’, e divina come 
lo divina mente; di lui stesso. Pari* 
mente è dell’ architettura , le cui 
schiette forme si hanno : a contem- 
plare siccome nel' loro - tipo in quel- 
le degli antichi: parimente della scul- 
tura , il mai gusto' della quale re- 
gnato per sì lunghi anni: purgò e ri- 
dusse alle fattezze greche V immor- 
tale Canova: a cui i cieli riserbava- 
no lai gloria di porre a> fronte» alPk 
narrivabile Apollo dei Vaticano* sic- 
come emulo del primato, il Perseo. 
Forse i presenti Torwalsen , Tene- 
ràni', Tadolini per k scultura y e'l> 
Gamuccinij e Y Agricola e POwerbech* 
e ’ 1 gentile siciliano Cav. Carta' per 
k pittura , 'e non* pochi; per l’archi- 
tettura (fra i quali a cagion di ono> 
re e di amicizia! mi è a* grado qui 
nominare il chiarissimo ristoratore 
del tempio di S. Paolo fuori le mu- 
ra di Roma Signor Cav. Poletti ) ; 
questi insigni, dico, ed altri mol- 
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fissimi iche a ben far poser g( inge- 
gni, e i quali sono il bello orna- 
mento di questa augusta città , am- 
plissima reggia e teatro delle belle 
arti> altro tipo del bello delle loro 
arti , fuori de’ modelli degli antichi* 
maestri , tolsero a riprodurre, e ren- 
dere più acconcio a’ moderni costu- 
mi , per ornar la presente civil so- 
cietà di qùé’ loro maravigliosi capi- 
lavori ? Sei creda chi può , che io 
già noli mel credo : poiché ben so 
come a ciascun di èssi siano noir 
altrimenti che idoli' di lor artistica 
religioiie , esposti a comune e pri- 
vata venerazione ne’ loro studi , i' 
eapidopera degli antesignani dèlia 
particolare lor arte. Ma' forse quegli 
esemplari degli antichi hanno essi a£ - 
pompa delle lor sale , e siccóme a 
mostra di storica’ erudizione; o non 
altramente che a segnale di lor pro- 
fessione ? No certo. Essi li hanno d 
documenti dèlia ragione estetica , a 
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modelli primi del bello , a tipi dì 
perfezione ; ne' quali dì e notte stu- 
diano; e come quasi in quelli s’in- 
formano i loro ingegni, e si inspi- 
rano, per concepire quelle mirabili 
creazioni onde ogni dì più si va non 
certo mutando ma sì solo amplian- 
do e forbendo il regno delle beile 
arti. Ora adunque applichiamo alla 
nostra bisogna i sopraddetti artistici 
ammonimenti. E considerato come 
in quei primi scrittori del ducento 
studiassero il Dante il Petrarca e ’l 
Boccaccio, ed in quelli ed in que-. 
sti ed in tutti gli altri trecentisti po- 
nessero lor mente i pochi buoni 
quattrocentisti e i moltissimi cin- 
quecentisti , e in tutti i sopranno- 
minati gli ottimi ottocentisti e no- 
vecentisti; per l’ autorità, ove altro 
non fosse , di tanti e sì grandi let- 
terati d’ Italia , parmi chiaro ed a 
bastanza provata la necessità di at- 
tignere alle stesse fonti ancor noi , 





— m — 

ed ancor noi camminare su le me- 
desime traccie , se alcunché di bene 
ci vien vaghezza di sperare da’ no- 
stri studi letterari. I nostri grandi 
tennero quelle vie , e toccarono la 
desiderata cima della perfezione: qual 
sicurtà dalla lor felice riuscita non 
si giugne a’ nostri voti e fatiche ? 
Dispiacerà al senso per avventura Y 
impolverarci in que’ vecchi volumi , 
ed imbrattarci in quei libri di bot- 
tegari, ed annojarci in quelle novel- 
le da fanciulli ; ma non dispiacerà 
all’ intelletto certamente ; poiché es- 
so sotto quelle miserie de’ vecchi 
tempi, tempi per altro di creazioni 
vere , intravederà purissime e bel- 
lissime le natie forme della patria 
lingua e letteratura ; e la semplicità 
vi apprenderà senza lindura, la na- 
turalezza senza barbarie , la eviden- 
za schietta senza falsi splendori; le 
quali doti sol ivi trova , siccome nel 
proprio fonte ; e quella eleganza in- 
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genua che pur si desidera invano in 
opere di maggior pe$o e dignità de* 
secoli seguenti : i vocaboli tutti i- 
dee ; le particelle , naturali lega- 
menti e colori delle idee ; il facile 
giro che limpidissima mostra la fac- 
cia delle idee. JLascisi da parte la 
rozzezza in alcuni costrutti, e qual- 
che parole barbare , o viete; da par- 
te quei lunghissimi périodoni di al- 
cuni ; da parte quelle sforiate e non 
naturali trasposizioni ed affettazioni 
di altri : questi sono difetti , e si 
fuggano ; nè alcun savio commendò 
mai; nè quel rigido Veronese, che 
moltissimi pur tentò disseppellire vo- 
caboli e modi o aon buoni o non 
più Intesi, tutti pur li volle in cor- 
so ed in onore; nè quel gentil da 
Savignano che tanti ne scartò e ful- 
minò, di altri pur non desiderò Y 
uso; anzi li usò egli stesso in quei 
limpidissimi . suoi dettati. -Ben veg- 
go , come osservò il Costa (Voi, III. 
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p, 208. ediz. di Firenze 4850.), es- 
sere due generazioni, entrambe, ma 
•con assai diverse onotgioani *e giustizia, 
-di patrocinatori del patrio sermone, <i 
filosofi, i pedanti » Imitiamo gli an- 
4 ) tichi scrittori, dicono . i filosofi. 
» Imitiamo gli antichi scrittori , di- 
cono i pedanti; ma colle stessi»- 

* sime parole sono da queste due 
4 » generazioni i *di uomini significate 

* «cose diversissime. Imitiamo degli 

* antichi * vogliono dire i filosofi , 
» la proprietà, la chiarezza, la sem- 

* pdicità , la urbanità , la grazia, ¥ 
» armoniosa e naturale oollocazionè 
« .delle voci, ha proprietà e la sò^ 
» ferietà nelle metafore > la copia 
■» de* modi , il decoro , la varie- 

* ià. .... e sopra ogni altra cosa 
» queir arte , onde l’arte medesima 

* si nasconde ; e componiamo coll 7 
« imitazione delle antiche scritture 

* «una locuzione ira lo stil de mode r- 

* mi, e y l semon prisco che porti ra- 
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» pidaittente il nostra concetto- nellf 
» animo altrui ; culo empia' di ma- 
» raviglioso diletto. Imitiamo gli an- 
» ticlii, dicono i pedanti, cioè trag- 
» ghiaino fuori dalle vecchie scrittu- 
» re quanto vi è di più vecchio; trag- 
» giriamone i modi più peregrini e 
» più strani , e facciamone un tes» 
» suto , onde il- lettore preso dalla 
» novità inarchi le ciglia ; pregia» 
» moci degl’intralciati ed oseuri co» 
» strutti y che in questo consiste il 
» sublime, ec. ec. » E qui ben si 
vede a qual parte vogliamo appar- 
tenere.. noi , e quali colpi all’ aria 
danno i nostri avversari ? imputan- 
doci opinioni che noi non pure non 
difendiamo, ma spacciatamente con- 
danniamo; Siamo giusti : ciascuno 
che prende a difendere sua parte 
non calunni 1’ avversa. Noi da’ tre»- 
centisti non vogliamo altro appren- 
dere che la semplicità , la natura- 
lezza r la natia eleganza ed eviden- 
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za delle voci e la fisonomia della 
lingua, che altrove è impossibile di 
ritrovare. Qual più veemente inge- 
gno del Conte Vittorio Alfieri ? Or 
si legga la sua vita scritta da lui 
stesso ., e si vedrà come quella bol- 
lente ed inquieta anima Astigiana 
messosi in mente di farsi un gran 
tragico , si legò e legato si tenne 
lunga pezza ad una sedia con seve- 
ra legge , per studiar fondo la lin- 
gua in quei dianzi da lui si avuti 
in fastidio ed abborriti scrittori di 
fanciullaggini del trecento. Ma la lin- 
gua del trecento basterà , si dice , 
alla sapienza del novecento ? Bastò 
-per fermo a quella del cinquecento^ 
con poco aumento di nuove voci per 
le nuove idee : e quella lingua che 
in bocca a Cavalca dipinse i sem- 
plici costumi e la umile scienza de- 
gli anacoreti, parlò in bocca al Guic- 
ciardini i gravi fatti della politica , 

9 
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e le strepitose geste de’ grandi ca- 
pitani ; poche nuove parole per le 
nuove cose ; nel resto, stesso uso di 
particelle , stesso giro di fraseggia- 
mento , stessi costrutti , stessa for- 
ma di traslati, stesso colore e stes- * 
sa vita di lingua : diverso lo stile , 
e per la condizione dell’ ingegno 
diverso, e per la copia e qualità de’ 
concetti e delle idee e della pom- 
pa che i tempi somministravano, e 
richiedevano. E chi avrebbe mai pen- 
sato in quei prischi tempi degli a- 
vi nostri che la Teseide e la passio- 
ne di G . C. poemi antichissimi in ot- 
tava rima , doveano , senza perder 
forma e sol acquistando varietà e 
magnificenza, essere il modello e’1 
tipo delle mirabili stanze del Poli- 
ziano , e delle divine ottave dell’ À- 
riosto e del Tasso? E i libri de’ con- 
ti del trecento porgere elementi al- 
la lingua de’ calcoli di Galilei ? e ’l 
Crescenzi farsi maestro all’ Alaman- 
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ni nelle cose campestri? e i voca- 
boli della vecchia astrologia espri- 
mere i sublimi trovati dell’Astrono- 
mia? Adunque la lingua del trecen- 
to basta alia sapienza del novecen- 
to ; purché cresciute le voci nuove 
per le nuove idee e quelle coniate 
su la stampa e forma e con elemen- 
ti delle antiche di simigliante gene- 
razione ; le particelle poi , i lega- 
menti , le costruzioni , e le frasi si 
mantengano tali quali le ebbero com- 
poste ed usate i creatori e i risto- 
ratori della lingua; o pur di nuove 
volendone i tempi e i sempre ric- 
chi ingegni introdurre , esse , sicco- 
me le parole , sul modello si for- 
mino delle antiche : la qual cosa 
delicatissima però , sia per rispetto 
alle parole sia ai modi di dire e fra- 
si, chi possa e debba poter fare, è 
chiara cosa a bastanza, chè a soli i 
letterati, e lodati | scrittori classici 
della nazione è conceduto il saper 
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r indole e ’1 genio* della lingua ; e 
solo però tal fatta di sapienti , sic- 
come l y Areopago della repubblica 
letteraria, vuol entrare giudice, mae- 
stra e legislatrice nel campo delle 
letterarie novità di quel delicato ge- 
nere che già son quelle die noi di- 
scorriamo. Condiiudiamo pertanto , 

? [uanto a dò propriamente che è af- 
are di lingua, che essa vuoisi stu- 
diare ne’ trecentisti per ben conce- 
pirsene la forma, e stamparla nella 
mente , da servire di modello e di 
norma nel ben condurre e forbire 
le nostre scritture. Le quali mede- 
simamente empiremo di sugo, e for- 
niremo di gravità e decoro co’ so- 
lenni concetti della sapienza; in ciò 
vantaggiandosi dell’esempio e de’fb 
losofièi documenti de’ cinquecentisti 
e di tutti i savi filosofi teologi e 
litterati d’ ogni sorta e di ogni età, 
infino agli ultimi , a’ viventi. E chiu- 
do il pensiero con la sentenza di O 
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mio. Scnòendi rette sapere est et plin- 
ti pium et fons ; e 7 rettamente sape- 
re qual sia parte dello scibile , espo- 
ne in una lettera inedita e* di fre- 
sca data il eh. Giuseppe Taverna si 
divide in due , in cose ed in parole ; 
res verba. La verità nelle cose, ecco 
la sapienza delle idee ; la venta nel- 
le parole, ecco la proprietà e la pu- 
rità della lingua. Quella si appren- 
de dalla cognizione delle arti e del- 
le scienze : questa da’ buoni Dizio- 
nari e dallo studio degli ottimi scrit- 
tori. Da ultimo mi piace che dica il 
gran -Giordani mie ragioni ; le cui 
veementi parole riferirò siccome ad 
epilogo del mio qualsiasi ragiona- 
mento; e perchè si vegga come non 
più di lingua sarebbe da parlare fra 
italiani , i quali già T hanno e for- 
bitissima e copiosissima , e la qua- 
le sol debbono essi conservare co- 
me tesoro della natura ; ma di ben 
altro dovrebbero incollerire , e ze- 
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lare; cioè dell’onor vero italiano , 
che sta nel seguire virtù; nello in- 
civilire veramente con utili institu- 
zioni , nel pensare, nell’ operare da. 
italiani veri .; e rinegando ogni stra- 
niera servitù , ricordarsi esser noi 
» latin sangue gentile » come grida- 
va il Petrarca , per che non in mol- 
lezze ed in vili contraffazioni di quel- 
li che non mai ci furon maestri , 
vogliamo spendere il tempo, ma in. 
qualche atto più degno ; 

0 di mano o d 1 ingegno , 

In qvialche bella lode , . . 

Jtt qualche onesto studio si converta * 

Così quaggiù si gode , 

E la strada del cxel si trova aperta. 

Udiamo il Giordani. » Raccontano 
» del re Giorgio quarto che fasti- 
» dito dei sapori di Europa cercava 
>> ,i più forti dell’ Indie , e noi ve- 
» diamo negli organi delle chiese 
» introdursi le grosse campane. I>i- 
» remo perciò raffinati gli . orecchi 
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» squisitamente alla musica ? Non 
» più che ai sapori il palato di quel 
» tedesco re d’ Inghilterra; non più 
» che al bello poetico le immagi- 
» nazioni de’ nostri , quando asson- 
» nano al vero e al verisimile sì 
» delle idee e sì degli affetti; onde 
» a risvegliarsi domandano il fracas- 
» so, e quanto hanno di più frene- 
» tico e tempestoso le fantasie set* 
» tentrionali. A costoro devono pa- 
» rere sempre fredde, insipide, lan- 
» guide le menti e le scritture del 
» secolo sestodecimo ; (*) il quale 
» per altro ebbe uomini e donne di 
» tanta esemplare e animata bellez- 
» za , che ora è scomparsa ; pittori 
» e poeti, che ora neppure oserem* 
» mo desiderare; scrittori di degan*- 
» za e facondia non più eguagliata; 

(*) Parla in caso particolare ; e do! se- 
colo eh’ io tante volte ho chiamalo il cin- 
quecento. : 
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» filosofi che ci tratterebbero giu- 
» stamente da ragazzi; soldati di tal 
» petto e tali braccia che noi non 
» bastiamo a maneggiarne le spade. 
» Quella generazion forte , che a- 
» veva ancora tanto di vigore e di co- 
» raggio, e dovea ubbidite leggi che 
» le venivano di lontano , sapeva 
» pur mantenere la dignità mancan- 
» do la fortuna; sapeva rimaner di 
» animo e di parlare italiana , qua- 
» lunqne fòsse il dominante in Ita- 
» lia ; sentiva che raccomodarsi ad 
» un padrone può essere senza vii- 
» tà , ma la volontaria e materiale 
» contraffazione dei pensieri e delle 
» usanze altrui è vilissima goffaggine 
» da scimie. 11 secolo decimosesto 
» pensava italiano, parlava italiano , 
» poetava italiano; e dava che leggere 
» agli stranieri. Si accrebbe e s’in- 
» nalzò di più la dignità delle ita- 
» liane menti nel secolo che suc- 
cedette per la gravità degli sto» 


» 
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» rici , Y acutezza de’ politici , ed i 
» mirabili trovati dei fisici e maie- 
» matici. Cile se impazzì stupenda- 
» mente nelle poesie, f) ne’roman- 
» zi , nelle prediche ; almeno fu da 
» interna corruzione e non da con- 
» tagio straniero*. Furono uomini am- 
»■ malati e gravemente ammalati; non 
» furono scimie. Ma nell’ età decir 
» maottava , cominciò, a scolorare il 
» volto delle scritture italiane; e an- 
» dò crescendo lo sfigurarsi quando 
» vi apparve manifesta Y imitazione 
» dei Francesi ; e come suole acca- 
» dere a tutti gl’ imitatori y Y imi- 
takiòne del meno buono. Decli- 
» nando il secolo f nè di pensieri 
» nè di forme riteneva più nulla di 
» proprio. Il principio dell’ età cor- 
» rente mostrò un paralitico deside- 
» rio di rifarsi ; italiano ; come se 
» dal belletto e non dal sangue ve- 

* d * . » 

i / - . * * . ' _ 

( # ) Questi sodo i da me detti secentisti» 
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* nisse F aspetto di sanità: tutto fi- 
» ni prestamente in miserabil pe- 

* danteria di pochi. Pare che siamo 
j» destinati a condizione e figura di 
» scinole ; come le scinde non :ac- 
» condiamo il fuoco ; ci scaldiamo 
j» all’ aitimi i, .e ci crediamo bravi e 
y> belli. Abbiamo veramente rinun- 
j) ciato al pensare : e quando o per 
» interrompere o per ripigliare il 
i> sonno vogliamo pur leggere , pren- 
» diamo tradotto goffamente o sem- 
f> plieemente imitato quanto hanno 
» di men bello Inghilterra e « Ger- 
» mania; più avidamente quanto prò- 
j»; duce di più matto la Francia. E 
» come arroganti queste seimie de- 
» formi ! Povera Italia, divenuta ve- 
» rumente una solitudine quanto ah 

* F intelletto, poiché non vi risuo- 
» na altra voce che T eco di lenta- 
» m e barbariche grida. E in tanta 
» umiltà sì poca modestia! Povera 
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» Itali? ! (Nuove Prose - Èdiz. cit. 
» pag.* 74 . ) » . ? 

- E qui faccio punto , rispettabilis- 
sima Signora. Ma veda a che mi ha 
condotto la persuasione che è in me 
della esquisita bontà e gentilezza di 
Lei! ad abusare di sua pazienza; ed 
a rubarle con questa mia sì lunga 
lettera quel molto tempo, che Ella 
sì virtuosamente dispensa , e con 
giudiziosa economia , ed alle dome- 
stiche faccende , ed alla educazione 
del suo figliuolino , ed agli amori 
castissimi dei marito , ed alle gen- 
tili usanze con gli amici; e , che è 
più forse , alle sue utili letture e 
meditazioni , ed agli esercizi della 
sua pietà. Non so che dirle per scol- 
parmene! se non j che le sia stato 
troppo importuno per essere troppo 
devoto ammiratore del suo bello in- 
degno , e per troppo desiderare eh’ 
io faccio, che siccome già Ella sie- 
de, e non ultima, tra la eletta schie- 


Digitized by Google 


— >132 — 

ra di color die sanno così voglia oc- 
cupare onorata scranna tra quei gen- 
tili che , figli anche essi della filo- 
sofica famiglia , si recano ad onore 
di farsi della compagnia di quelli 
che presero per emblema di lor pro- 
fessione letteraria il sì famoso e bel 
motto: Il più bel fior ne coglie. 3Nè 
tema de’ sarcasmi de’ libertini; a’ qua- 
li, usando modi gentili che e’ non 
intendano , Ella può dire come il 
Cesari » f che se a qualche passo , o 

» voce talor s’abbattessero ... do- 

* 1 * • . 

» ve vedessero (a parer loro) poco 
» lume , non vogliano correre a dar- 
» ne tosto la colpa a lei : quando , 
» * a voler fare le ragioni giuste, que* 
» sto potrebbe anzi essere difetto, lo- 
» ro, che suo> conciossiaechè non a- 
» vendo essi presa dimestichezza, o 
» non troppa, co’ maestri di questa 
» lingua; non dee parer loro sì stra- 
» no, che in alcuna voce, o modo 
» di dire si scontrino, che loro sia 
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nuovo » Studino , e bene il sa- 
pranno, che la lingua vuole studiar- 
si ne’ buoni libri, ed apprendersi da’ 
maestri ; nè si impara dalla bocca 
del popolo, o dalla balia. Nè voglia 
pensare cotali squisitezze , e tanto 
senno essere cosa nuova a donne i- 
taliane : anzi lor convengono gran- 
demente, più forse die qualsivoglia 
men grazioso , e grave ornamento 
di scienze severe: ed ogni culta na- 
zione ne va nominando con nobile 
fasto. E la repubblica delle lettere 
italiane mena vanto di molte illustri 
donne antiche, che non fanno desi- 
derare ad Italia le madame d* oltre- 
monti, nè le Sévignè , nè le Staél. 
Taccio di fante, e solo voglio, quan- 
to a pura e bella letteratura , tor- 
narle a mente la famosa Vittoria Co- 
lonna ; le cui poesie si gareggiano 
di leggiadria e di venustà con quel- 
le del Petrarca. Ed ora , a pur no- 
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minate alcune delle vivènti', la Guac- 
co y T Oliva , la Taddei , decoro del 
bel Sebeto , e la Orfei r splendore 
ed allegrezza del vecchio padre Te- 
bro- r bastano ad onorare , rionchè il 
sesso* gentile , ogni generazione di 
mortali , e tutta Italia. 

Pon mano adunque all 7 onorata' insegna 

mè le dirigo con le paróle dèi can- 
tore di* Laura ; e faccia anche Ella 
opere- degiie della sua erudizione, e 
delfo comune espettazione degli" a- 
micì del vòte e del bene e- 5 , tra 
lo stài' de moderni, é 7 sermóni prisco, 
tenendosi del mezzb tra- i due gran- 
di partiti* letterari de’ tròppo rigidi 
puristi e i troppo schivi e liberi 
pensatori alla moda, procacci di pro- 
vare con fotti veri e solenni* a cui 
Ella sa, che la romita di Lucerà non 
è altrimenti una donna che sta in 
bilico tra due secoli , ma sì più ve- 
ramente che i due secoli signoreg- 
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già , poiché all’ antica sì bene con- 
giunge la moderna sapienza. 

E con ogni osservanza mi rifermo 

Di Vostra Illustrissima Signoria 

Da Roma Araceli li 19. Maggio \ 842. 

Devotissimo servidore 

P. ÀÌNT03SI0 DA RIGNÀJSO 
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